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PREFAZIONE 


Pochi precetti , molte applicazioni , mol- 
tissimo esercizio : ecco , a quanto sembra- 
mi , ciò che formar dee la traccia sicu- 
ra della prima istituzione. Addestriamo 
i fanciulli a ragionare; e si ragiona ogni 
volta che si applica un principio , ogni 
volta che si dice il perché di qualunque 
cosa. Cerchiamo d'insegnar filosoficamen- 
te la Gramatica , e lasciamo ad età più 
matura la Gramatica Filosofica. Queste 
parole , che alcuno giudicherò, sofistiche- 
ria , saranno intese nel lor valore dagli 
esperti maestri. Essi comprendono che 
lutto si può , anzi si deve insegnar filo- 
soficamente , cioè con ragionamento e con 
metodo; ma che non per questo è neces- 
sario cavare il sottil dal sottile , avvol- 
gendosi in certe investigazioni , che son 
le mille miglia lontane dalle esigenze 
della pratica. Cosi insegnasi filosoficamen- 
te la Storia, e se ne trae gran profitto; 
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mentre non può dirsi altrettanto della Fi- 
losofia della Storia , sulla quale molli e 
molti imparano a vaneggiare . Cessiamo , 
per carità , di annodare i giovanetti : es- 
si acquisterebbero un odio al sapere , che 
forse riuscirebbe loro fatale per tutta la 
vita . Non diffìdiam degl’ ingegni : se son 
desti e svelti , non avran bisogno di una 
farragine di regole : se son lardi , evi- 
tiamo di opprimerli ed incepparli con in- 
terminabili precetti. In somma facciamo 
in modo , che i giovanetti giungano pre- 
sto ad intender ciò che leggono , e a por- 
re in iscritto ciò che pensano ; e poi ve- 
dremo se ci avverrò di querelarci della 
loro svogliatela nell’ imparare. 
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ELEMENTI 


DI 

GRAMATICA ITALIANA 


LEZIONE I. 


Definizioni delle parti del discorso. 


D. ^he cosa è la Gramatica? 

R. La Gramatica è l’ arte che insegna a parlare e 
scrivere correttamente , cioè senza errori. 

D. Che cosa bisogna per parlare e scrivere ? 

R. Per parlare e scrivere vi bisognano le parole. 

D. Quante specie di parole abbiamo ? 

R. Abbiamo otto specie di parole, cioè: Nome , Ag- 
gettivo , Pronome, Vcrlo, Avverbio , Preposizione, 
Congiunzione , Interposto. 

D. Che cosa è il nome ? 

R. Il nome è la parola che serve a nominare le per- 
sone o le cose. Francesco , maestro son nomi di 
persona ; Napoli , tavola son nomi di cosa. 


I). Che cosa è l’ aggettivo ? 

R. L 1 aggettivo è la parola che si aggiunge al nome, 
o per mostrarne le qualità , o per determinarlo. 
Se dico muro bianco , bianco è aggettivo , perchè 
esprime la qualità del muro : questo libro , questo 
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è aggettivo, perchè determina il libro del quale 
parlo. 

D. Che cosa è il pronome ? 

E. TI pronome è la parola che si mette invece del 
nome. Cosi dicendo : ho veduto Antonio , egli mi 
ha salutato ; egli è un pronome , perchè sta in 
luogo del nome Antonio. 

D. Che cosa è il verbo ? 

E. Il verbo è la parola che dinota ciò che uno è , 
ciò che fa , ciò che soffre ; tali sono essere , leg- 
gere , dormire. 

D. Che cosa è l’avverbio ? 

E. L’ avverbio è la parola che si unisce all 1 agget- 
tivo ed al verbo per esprimere le circostanze di 
luogo , di tempo , di maniera , o di altro ; come 
bene , presto , dove. 

D. Che cosa sono le preposizioni ? 

E. Le preposizioni sono le parole che servono ad 
esprimere le relazioni di una cosa con l' altra. Le 
principali souo di, a, da , in, per , con , su, tra, 
fra , ec. 

D. Che cosa è la congiunzione ? 

E. La congiunzione è la parola, che serve ad unire 
una cosa con l’altra, o un senso con l’altro: ta- 
li sono e, nè , se, ina, perchè , perciò, che , pure, 
ed altre. 

D. Che cosa è l’ interposto ? 

B. L’ interposto è la parola , che serve ad esprime- 
re un affetto dell’animo , come la maraviglia, il 
dolore, il piacere. Tali sono oh! ah! ahi ! ohimè! 
cd altri. 
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Del Nome. 

D. Di quaute specie è il nome ? 

B. Il nome, detto ancora sostantivo, è di due spe- 
cie, proprio e comune. Il nome proprio è quello , 
ebe conviene ad una sola persona o ad una sola 
cosa particolare, come Luigi , Roma. Il nome co- 
mune è quello , ebe conviene a più persone o a 
più cose simili , come fanciullo , sedia. 

D. Quante cose si debbono considerare nel nome ? 

R. Nel nome si debbono considerare due cose, cioè 
il genere ed il numero. 

D. Quanti sono i generi ? 

R. I generi sono due , maschile e femminile. 

D. Quanti sono i numeri? 

R. I numeri sono due : singolare ebe dinota una so- 
la cosa ; plurale che dinota più cose. 

D. Come conoscete di che genere sia un nome ? 

R. Nelle cose animate il nome del maschio è di ge- 
nere maschile , quello della femmina è femmini- 
le. Nelle cose inanimate si prende regola dalla 
terminazione. 

D. Quali sono queste regole? 

R. I nomi finiti in o sono tutti maschili , come li- 
bro, campo ; fuorché mano che è femminile. 

I nomi finiti in a sono femminili, come penna, car- 
ta ; fuorché alcuni pochi , come epi grammo, stem- 
ma , problema , teorema ec. 

I nomi finiti iu e sono parte maschili e parte feoj- 
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minili , ed alcani di essi hanno i due generi : co* 
me il fine e la fine , il fonie e la fonte , il fronte 
e la fronte. 

I nomi finiti in i sono ancor essi parte maschili e 
parte femminili , il che si apprende dall’uso. 

I nomi finiti in u sono femminili, come virtù, tribù. 

D. Di che genere sono i nomi degli alberi e de'frutti? 

E. Se i nomi degli alberi sono maschili , gli stessi 
nomi di genere femminile significano il frutto. 
Così ciriegio , melo , pèsco dinotano gli alberi : ci- 
riegia , mela, pèsca significano i frutti. Bisogna 
eccettuarne fico , cedralo , limone , cedro , i quali 
essendo sempre maschili , significano tanto l’ al- 
bero quanto il frutto. 

D. Di che genere sono i nomi di città ? 

B. I nomi di città se finiscono in a sono femminili, 
come Roma, Venezia ; se finiscono in altra voca- 
le , sono maschili e femminili , come Milano, Na- 
poli , ec. 

D. Come fanno al plurale i nomi maschili ? 

B. I nomi maschili fanno sempre al plurale in i , 
come poeta poeti , pastore pastori. 

D. Come fanno al plurale i nomi femminili? 

B. I nomi femminili se al singolare finiscono in a , 
fanno al plurale in e, come casa case: se al singo- 
lare finiscono in e , fanno al plurale in i , come 
madre madri : se al singolare finiscono in a ed in 
e , fanno al plurale in e ed in i , come arma ed 
arme , plurale arme ed armi. 

D. Vi sono nomi che non cambiano al plurale? 

B. Non cambiano al plurale i nomi di una sillaba , 


ir 
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come il re plur. i re ; i nomi finiti iu vocale ac- 
centala , come la virtù piar. le virtù ; ed i nomi 
finiti in ie , come specie , superficie. 

D. Vi è altro motivo per cambiare la terminazione 
de’ nomi italiani oltre alla differenza degeneri e 
de 1 numeri? 

R. La terminazione de’ nomi italiani si cambia an- 
cora per esprimere in una sola parola la gran- 
dezza o la picciolezza, la bellezza o la bruttezza 
di qualche cosa. I nomi che dinotano grandezza 
si dicono accrescitivi, così librone vuol dire libro 
grande : i nomi che esprimono picciolezza si chia- 
mano diminutivi, come libretto : i nomi che signi- 
ficano bellezza son detti vezzeggiativi , come ca- 
gnolino : e finalmente i nomi che disegnano brut- 
tezza si chiamano peggiorativi, come cappellaccio. 

D. Che cosa sono gli articoli 

R. Gli articoli sono alcune parole , che si mettouo 
d’ordinario avanti a’ nomi comuni , per maggio- 
re o minore determinazione della cosa di cui si 
parla. 

D. Quante specie di articoli vi sono ? 

R. Vi sono due specie di articoli , determinati ed 
indeterminati. T determinati sono il loia nel sin- 
golare , i gli le nel plurale. Gl’ indeterminati so- 
no uno ed una. 

D. Che differenza passa tra gli articoli determinati 
e gl’ indeterminati ? 

R. Gli articoli determinati servono a mostrare pre- 
cisamente la cosa di cui si parla: gl indetermin 1- 
ti non la mostrano precisamente. Così dicendo : 
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datemi il libro , voglio dire quel tal libro e non al- 
tro ; ma se dico datemi un libro , voglio dir qua- 
lunque libro. 

I>. Avanti a- quali nomi si mette 1’ articolo lo ? 

lì. L’ articolo lo si inette avanti a tult’ i nomi ma- 
schili che cominciano da s impura , cioè segui- 
ta da una consonante , come lo studio : si mette 
avanti a’nomi che cominciano da vocale, come lo 
amore , o pure con l’ apostrofo t amore: e si può 
anche usare avanti a’nomi che cominciano da s, 
come lo zelo ; sebbene cou questi nomi si usa me- 
glio al singolare l’articolo il, ed al plurale piut- 
tosto gli. 

D. Avanti a quali nomi si usa l'articolo il? 

lì. L’articolo il si usa avanti a’nomi maschili, che 
non cominciano nè da vocale , nè da s impura , 

- come il campo , il libro. 

D. Avanti a quali nomi si usa l’ articolo la? 

B. L’ articolo la si usa avanti a’ nomi femminili , e 
si apostrofa innanzi a vocale , come V anima , 
V erba. 

I). Come fa al plurale l’articolo il? 

E. L’articolo il fa al plurale i , come il campo , i 
campi : ma non si dice mai per i e con i , doven- 
dosi dire po' 1 e co' ; così pe' campi , co' libri. 

D. Come fa al plurale l’articolo lo? 

lì. L’ articolo lo fa al plurale gli , come lo specchio, 
gli specchi. Questo articolo gli si apostrofa solo 
avanti a’ nomi che cominciano da * , come gl'in- 
gegni. TI nome Dio fa al plurale gli Dei. 

D. Come fa al plurale l’articolo la ? 
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R. L’ articolo la fa al plurale le, come la madre , lo 
madri. Questo articolo le si suole scrivere intero 
anche innanzi a vocale , come le anime , le erbe. 

D. Come si usano gli articoli indeterminati uno ed 
una? 

R. L’articolo indeterminato uno si tronca avanti 
à’ nomi maschili che non cominciano da s impu- 
ra, come un uomo , un piede ; e non si scrive mai 
con T apostrofo. L 1 articolo una si apostrofa in- 
nanzi a vocale ; come un’ anima , un' erba. 

D. A quali parole si uniscono gli articoli determi- 
nati ? 

R. Gli articoli determinati si uniscono alle preposi- 
zioni di a da in per con su , e formano con queste 
una sola parola , che si chiama preposizione arti- 
colata. La preposizione articolata dunque è una 
parola composta da una preposizione e da un ar- 
ticolo- 

D. Che cosa sono i casi ? 

R. I casi sono i diversi uffici che un nome esercita 
nel discorso, i quali sono distinti nel latino dal- 
le diverse terminazioni del nome stesso in cia- 
scuno de’ due numeri. 

D. Quauti sono i casi ? 

R. I casi sono sei ; Nominativo , Genitivo , Dativo , 
Accusativo , Vocativo , Ablativo. 
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Esercizio svinomi con gli articoli e con le preposizioni 
articolate. 


SINGOLARE 


Nom. 

il padre 

lo specchio 

la madre 

Gen. 

del padre 

dello specchio 

della madre 

Dat. 

al padre 

allo specchio 

alla madre 

Acc. 

il padre. 

lo specchio 

la madre 

Voc. 

o padre 

o specchio 

o madre 

Abl. 

dal padre 

dallo specchio 

dalla madre 


col padre 

con lo specchio 

con la madre 


sul padre 

sullo specchio 

sulla madre 


pel padre 

per lo specchio 

per la madre 


nel padre 

nello specchio 

nella madre 


PLURALE 


Kom. 

i padri 

gli specchi 

le madri 

Gen. 

de’padri 

degli specchi 

delle madri 

Dat. 

o’ padri 

agli specchi 

alle madri 

Acc. 

i padri 

gli specchi 

le madri 

Voc. 

o padri 

o specchi 

o madri 

Ahi. 

da’ padri 

dagli specchi 

dalle madri 


co 1 padri 

con gli specchi 

con le madri 


su’ padri 

sm gli specchi 

sulle madri 


pe’ padri 

per gli specchi 

per le madri 


«e' padri 

negli specchi 

nelle madri 
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LEZIONE III. 

Dell’ Aggettivo. 

D. Quante specie di Aggettivi abbiamo ? 

R. L’aggettivo è qualificativo, possessivo , indicati- 
vo e numerale. 

D. Quali sono gli aggettivi qualificativi ? 

R. Gli aggettivi qualificativi son quelli che dinota- 
no la qualità della persona o della cosa, cioè di- 
cono come essa è. Così; libro bianco , bianco è ag- 
gettivo qualificativo, perchè dice come è il libro. 

D. Quanti sono i gradi dell'aggettivo qualificativo? 

R. L’aggettivo qualificativo ba tre gradi, positivo , 
comparativo , superlativo. 

D. Che significa il positivo? 

R. Il positivo è la semplice voce dell’ aggettivo , 
come bianco , bello. 

D. Che significa il comparativo? 

R. Il comparativo significa una qualità che si para- 
gona ad un’altra ; ed è di tre specie , di egua- 
glianza , di eccesso , di difetto. 

D. Come si forma il comparativo di eguaglianza ? 

R. Il comparativo di eguaglianza si forma con lo 
parole tanto , guanto , così, come. Per esempio ; 
Francesco è tanto dotto quanto ricco ; Francesco è 
così valente come Pietro. 

D. Come si forma il comparativo di eccesso ? 

R. Il comparativo di eccesso si forma col mettere 
l’avverbio piu innanzi all’aggettivo, come: Luigi 
è 2>iù forte di Antonio* Cesare è pia dotto clic fede- 
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le. Vi sono però molti comparativi, che non han- 
no bisogno dell’avverbio più ; come maggiore che 
vuol dire più grande, minore più piccolo , miglio- 
re più buono, peggiore più cattivo, ed altri. Dun- 
que non si può dire più maggiore , più minore ec. 

D. Come si forma il comparativo di difetto ? 

E. Il comparativo di difetto si forma col mettere 
innanzi all’aggettivo l’avverbio meno; coài: Lui- 
gi è men saggio di Antonio. 

1). Che significa il superlativo ? 

R. li superlativo significa la qualità al più alto gra- 
do , ed è di due specie , assoluto e relativo. 

D. Come si forma il superlativo assoluto ? 

R. Il superlativo assoluto si forma dal positivo, fa- 
cendolo terminare in issimo; così da dotto , posi- 
tivo , si fa dottissimo. Vi sono però molti superla- 
tivi che non finiscono in issimo ; così massimo che 
vuol dire grandissimo, minimo pieciolissimo , ot- 
timo buonissimo , pessimo cattivissimo, ed altri. 

D. Come si forma il superlativo relativo ? 

R. Il superlativo relativo si forma col mettere l’ar- 
ticolo avanti al comparativo , come il più dotto , 
il più forte. Qui bisogna notare che se l’ articolo 
si mette avanti al nome , non conviene ripeterlo 
avanti ai comparativo. Così non si dirà : Sansone 
fu l'uomo il più forte del mondo ; .ma si deve dire 
Sansone fu Cuomo più forte , o il più forte uomo 
del mondo. 

D. Quali sono gli aggettivi possessivi ? 

R. Gli aggettivi possessivi sono quelli, che esprimo- 
no a chi appartiene la cosa di cui si parla. Essi 
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sono mìo , tuo, suo , nostro , vostro , low, proprio: 
così il mio libro , la tua casa. 

D. Quali sono gli aggettivi indicativi ? 

lì. Gli aggettivi indicativi sono quelli, che dinotano 
con precisione la cosa di cui si paria. Essi sono: 
questo, cotesto, quello , altro, medesimo, stesso ec. 

D. Che differenza passa tra questo cotesto e quello ? 

B. Questo dinota la cosa vicina a chi parla ; colesto 
significa la cosa vicina a colui al quale si parla ; 
quello dinota una cosa lontana da chi parla e da 
chi ascolta. 

I). Quali sono gli aggettivi numerali ? 

lì. Gli aggettivi numerali sono quelli che esprimo- 
no il numero. 

1>. Di quante specie sono gli aggettivi numerali ? 

lì. Gli aggettivi uumerali sono di due specie, ordi- 
nali e cardinali. Gli ordinali esprimouo l’ordine, 
come primo, secondo, terzo. I cardinali esprimo- 
no semplicemente il numero, come quattro, sette. 

Vi sono ancora aggettivi che esprimono un numero 
indeterminato, come qualche, alcuno , qualunque. 

Aggettivi che esprimono uu numero totale , come 
ogni, ciascuno, ciascheduno, tutti. 

Aggettivi che esprimono la privazione di ogni nu- 
mero , come niuno , nessuno. 
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LEZIONE IV. 

Del Pronome. 

D. Di quante specie è il pronome? 

E. Il pronome è di due specie , -personale e relativo. 

1). Quali souo i pronomi personali ? 

R. I pronomi personali sono: io, tu , noi, voi , «e. 
lo e Noi dinotano la persona o le persone che 
parlano, e diconsi di persona prima. Tu e Voi 
dinotano la persona o le persone a cui si parla , 
e diconsi di persona seconda. Se dinota una o 
più persone diverse da chi parla e da chi ascol- 
ta , e dicesi di persona terza. Tutti questi pro- 
nomi sono maschili e femminili. 

1). Declinate i pronomi personali. 

R. I pronomi personali si declinano così : 

Sing. Nom. Io Siug. Nom. Tu 

Gen. di me Gen. di te 

Dat. a me, mi Dat. a te , ti 

Acc. me, mi Acc. le, ti 

Voc. o tu 

Ahi .dame • Abl .date 

Piar. Nom. Noi Piar. Nom. Voi 

Gen. di noi Gen. di voi 

Dat. a noi, ne, ci Dat. a voi , vi 

Acc. noi, ne, ci Acc. voi , vi 

Voc. o voi 

Abl. da noi Abl. da voi 

Sing. e Plur. Gen. di se 

Dat. a se , si 
Acc. se , sì 
Abl. da se 
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D. Quali sono i pronomi relativi ? 

R. I pronomi relativi sono: egli ella , questi colesti 
quegli, costui costei costoro , colui colei coloro , al- 
tri, il quale la quale che , chi, ne, ciò, ci, vi. 

D. Come si declinano i pronomi egli ed ella ? 

B. I pronomi egli ed ella si declinano così : 


* 

Sing. Nom. Egli , ei 
Gen. di lui 
Dat. a lui , gli 
Acc. lui, il, lo 
Abl. da lui. 

Plur. Nom. Eglino 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro , gli , li 
Abl. da loro . , . 


Sing. Nom. Ella 
Gen. di lei 
Dat. a lei, lo 
Acc. lei, la 
Abl. da lei 
Plur. Nom. Elleno 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro , le 
Abl. da loro 


D. Quando si deve usare il possessivo suo, e quan- 
do i pronomi di lui e di lei ? 

R. Il possessivo suo si usa quando la cosa appartie- 
ne al soggetto della proposizione. I pronomi di 
lui c di lei si usano quando la cosa appartiene al- 
T oggetto, ovvero al termine di rapporto. Così: 
Francesco ama Cesare e suo figlio, per dinotare il 
figlio di Francesco — Francesco ama Cesare e il fi- 
glio di lui, per dinotare il figlio di Cesare. Quando 
però non vi sia timore di equivoco, si può riferi- * 
re suo anche all’oggetto e al termine di rapporto. 

D. Come si usano i pronomi questi colesti quegli ? 

R. I pronomi questi cotesti quegli si usano al nomi- 
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nativo singolare maschile, quando parlasi di per- 
sona ; così : Ho veduto Antonio , questi mi ha dato 
un libro. 

D. Come si declinano il quale e la quale ? 

R. Il quale e la quale si declinano così : 

Sing. Nom. Il quale, la quale , che 

Gen. del quale , ideila quale , di cui , onde 
Dat. al quale , alla quale, a cui 
Acc. il quale , la quale , che , cui 
Abl. dal quale , dalla quale , da cui, onde 
pel quale , per la quale , per cui , onde 
col quale , colla quale , con cui , onde 

Plur. Nom. I quali , le quali , che 

Gen. de’ quali, delle quali, di cui , onde 
Dat. acquali, alle quali , a cui 
Acc. i quali , le quali, che , cui 
Abl. da' 1 quali, dalle quali , da cui , onde 
pe' quali , per le quali , per cui , onde 
co’’ quali, con le quali , con cui , onde 

D. Che significa il pronome chi ? 

R. Il pronome chi significa colui che, colei che. Si usa 
pure nelle interrogazioni , e significa quale è colui 
o colei che, quali sono coloro che. Si usa nelle enu- 
merazioni, e significa altri, come chi va e chi viene. 

D. Come si usa il pronome altri? 

R. II pronome altri si usa al nominativo singolare 
solamente quando parlasi di persona , come altri 
crede , altri apprende ; ma ne 1 restanti casi dicesi 
meglio altrui , come non far male; ad aitivi. 
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D. Che significa il pronome ne ? 

B. II pronome ne è personale quando significa noi 
o a noi ; è relativo quando significa di questa o di 
quella cosa , da questo o da quel luogo. Così; Vole- 
te acqua ? Non ne voglio -, cioè non voglio acqua. 
Siete stalo alla chiesa ? Ora ne vengo , cioè vengo 
dalla chiesa. 

D. Che significa il pronome ciò? 

B. Il pronome ciò significa questa o quella cosa. Co- 
sì : So che voi profittate , ciò mi fa piacere . In ve- 
ce del pronome ciò molte volte si usa lo. 

D. Che significano i pronomi ci e vi ? 

B. I pronomi ci e vi sono personali , quando signi- 
ficano noi voi , a noi a voi. Sono relativi , quan- 
do significano in questo o in quel luogo, a questa o 
o quella cosa. Così : È in casa vostro padre ? Non 
ci è , vale a dire non è in casa. Penserete allo stu- 
dio ? Ci penserò , cioè penserò allo studio. 

LEZIONE V. 

Del Verbo. 

D. Qcahte cose bisogna considerare nel verbo ? 

B. Nel verbo si debbono considerare cinque cose * 
coniugazioni , tempi , modi , numeri , persone. 

D. Quante sono le conjugazioni ? 

B. Le conjugazioni sono quattro , e si distinguono 
dalla terminazione deU'infinito. La prima termi- 
na all’infinito in are , come amare \ la seconda in 
ere lungo , come temere ; la terza in ere breve , 
come leggere ; la quarta in ire , come finire. 
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D. Quanti sono i modi ? 

B. I modi sono cinque ; infinito , indicativo , con- 
giuntivo , condizionale ed imperativo. L 1 infinito 
esprime la semplice idea del verbo. L’ indicativo 
afferma. Il congiuntivo accenna un’ azione che va 
congiunta ad un’ altra. Il condizionale esprime 
un’azione che dipende da una condizione. L'impe- 
rativo serve a comandare, ad esortare, a pregare. 

D. Quanti sono i tempi ? 

R. I tempi sono tre, presente , passato, futuro. Il pre- 
sente dinota che l’azione si fa nel momento stes- 
so della parola. Il passato esprime che l’azione già 
si è fatta. Il futuro indica che l’azione si dee fare. 

D. Come si distinguono i tempi ? 

B. I tempi si distinguono in semplici e composti. I 
tempi semplici sono espressi da una sola voce , 
come io leggo. I tempi composti si esprimono con 
le voci de’ verbi avere ed essere , e col participio 
passato del verbo che si conjuga, come ho amato , 
sono amalo. Perciò i due verbi avere ed essere si 
dicono ausiliari. 

D. Quali sono i tempi dell’infinito? 

B. L’ infinito ha tre tempi ; il presente come legge- 
re , il passato aver letto , il futuro dover leggere , 
o essere per leggere , o aver da leggere. 

D. Quali sono i tempi dell’ indicativo ? 

R. L’indicativo ba otto tempi , quattro semplici c 
quattro composti. I quattro semplici sono : il 
presente io leggo, l’imperfetto io leggeva , il pas- 
sato rimoto io lessi, il futuro io leggerò. I quattro 
composti sono : il passato prossimo io ho letto , il 
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piuccheperfetto indeterminato io aveva letto , il 
piuccheperfetto determinato io ebbi letto , il futu- 
ro passato io avrò letto. Quest’ ultimo tempo ap- 
partiene all’ indicativo, non al soggiuntivo, per- 
chè serve ad esprimere una vera affermazione ; 
come : Domani a quest' ora sarò giunto. 

D. Quali sono i tempi del congiuntivo ? 

B. Il congiuntivo ha quattro tempi, due semplici e 
due composti. I due semplici sono: il presente 
che io legga , l’ imperfetto che io leggessi. I due 
composti sono : il perfetto che io abbia letto , il 
piuccheperfetto che io avessi letto. Il presente del 
soggiuntivo tiene anche forza di futuro. 

D. Quali sono i tempi del condizionale ? 

B. Il condizionale ha due tempi, il presente io leg- 
gerei, il passato io avrei letto. L’altro verbo, che 
unito al condizionale esprime la condizione , si 
mette all’imperfetto o al piuccheperfetto del sog- 
giuntivo. Per esempio: Se io potessi , verrei con 
voi. Se avessi potuto , sarei andato alla chiesa. Ma 
non si può dire: se potrei , verrei; se avrei potuto, 
sarei andato. 

D. Quali sono i tempi dell' imperativo ? 

B. L’imperativo ha due tempi , il presente leggi tu, 
il futuro leggerai tu. Questo modo non ha passa- 
to , perchè non si possono comandare le cose già 
fatte : non ha prima persona , perchè niuno può 
comandare a se stesso. Bisogna notare che invece 
della seconda persona singolare del presente del- 
l’imperativo, preceduta dalla negazione, si ado- 
pera l’ infinito ; come non leggere , non parlare. 
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D. Quante sono le persone ? 

B. Le persone sono tre : la prima è quella clie par- 
la ; la seconda è quella a cui si parla ; la terza è 
quella di cui si parla. 

D. Quanti sono i numeri ne 1 verbi ? 

B. I numeri ne’ verbi sono due: singolare , quando 
è una sola persona cbe parla , o a cui si parla, o 
di cui si parla ; plurale , quando sono più. 

D. Quante specie di verbi abbiamo ? 

B. Abbiamo tre specie di verbi, attivi, passivi, neu- 
tri. Gli attivi ed i passivi diconsi transitivi , i 
neutri son detti intransitivi. 

D. Qual è il verbo attivo? 

E. Il verbo attivo è quello , che esprime un'azione 
fatta da un soggetto e ricevuta da un oggetto. 
Così : Pietro ama Francesco ; ama è un verbo atti- 
vo , perchè esprime l' azione fatta da Pietro e ri- 
cevuta da Francesco. 

D. Qual è il verbo passivo? 

B. Il verbo passivo è quello , che esprime un’ azio- 
ne ricevuta dal soggetto ; come : Pietro è amalo 
da Francesco. Pietro cbe è il soggetto, cioè il no- 
me con cui accorda il verbo , riceve l’ azione fat- 
ta da Francesco. 

D. Come si forma il verbo passivo? 

B. Il verbo passivo si forma con le voci del verbo 
essere e col participio passato del verbo attivo : 
come io sono ricevuto , io era ricevuto, io era stato 
ricevuto , ec. Si forma ancora co’ tempi sempli- 
ci del verbo venire , come io vengo ricevuto , ec. 
E finalmente se avanti alle terze persone del ver- 


Digitized by Google 


23 

bo attivo si mette la parola si quando non è prò- 
nome personale, anclie il verbo sarà passivo ; co- 
sì : questo libro si legge da lutti , cioè è letto , o 
vieti letto da tutti. 

D. Quale è il verbo neutro? 

B. Il verbo neutro non è nè attivo nè passivo , ed 
esprime un’azione che rimane nel soggetto stesso, 
ovvero lo stato in cui il soggetto ritrovasi. Tali 
sono, essere , andare , cadere , venire. Molti ver- 
bi neutri formano i loro tempi composti con l’au- 
siliario avere , e molti con l’ ausiliario essere. 

( Quei verbi neutri , che si conjugano con gli af-' 
fissi mi ti si ci vi , si chiamano reciproci ). 

D. Che cosa è il participio ? 

R. Ibparticipio è una parola che partecipa del no- 
me e del verbo : dal nome prende il genere ed il 
numero ; dal verbo prende il tempo e l’idea dei- 
l’ azione. , 

D. Di quante specie è il participio? 

B. Il participio è di due specie , presente e passato. 
Il participio presente per la prima conjugazione 
finisce in ante , come amante; per le altre finisce 
in ente, come credente, vivente. Il participio pas- 
sato per la prima conjugazione suol finire in alo, 
come parlato ; per le altre ha diverse terminazio- 
ni , come credulo , letto , mosso. 

D. Che cosa è il gerundio? 

B. Il gerundio è una voce invariabile del verbo, fi- 
nita in andò per la prima conjugazione , ed in 
ondo per le altre : come amando, leggendo ; e nel- 
la sua forma composta, avendo amato, avendo letta. 


Digitized by Google 



CONIUGAZIONE DE’ VERBI 


AVVERTIMENTO. 


Sul modello di queste conjugazioni i fanciulli po- 
tranno esercitarsi a conjugare tutti gli altri verbi 
regolari, scrivendo cioè i tempi semplici tutt’ inte- 
ri , ed accennando i composti, secondo l’ordine qui 
segnato. Nel raccomandar sempre la pratica a pre- 
ferenza della moltiplicità delle regole , non biso- 
gna per altro lasciare alcune avvertenze , che fac- 
ciano evitare gli errori più comuni ; e perciò nel- 
V esercizio su’ verbi regolari si noterà : 

1 . ° Che i verbi della prima conjugazione al futu- 
ro ed al condizionale cambiano la caratteristica a s 
in e; e quindi non si dirà io amaro o amarei , bensì 
amerò ed amerei. 

2. ° Cbe questi medesimi verbi alle tre persone 
del singolare nel presente del congiuntivo finisco- 
no in i ; mentre quelli delle altre conjugazioni fan- 
no in o , e che conservano questo i anche nella ter- 
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za plurale del medesimo tempo , siccome i verbi 
delle altre conjugazioni conservano l'a; cosi : 

che io ami, tu ami , colui ami , coloro amino 
che io tema, tu tema , colui tema, coloro temano 
che io senta , tu senta, colui senta , coloro sentano 


3.° Che al presente deir imperativo i verbi della 
prima conjugazione terminano alla seconda* persona 
singolare in a , alia terza in i , alla terza plurale in 
ino : al contrario quelli delle altre conjugazioni al- 
la seconda persona singolare dello stesso tempo 
fanno i , alla terza a , alla terza plurale ano , per 
esempio : 


ama tu , ami colui , amino coloro 

temi tu , tema colui , temauo coloro 

leggi tu , legga colui , leggano coloro 

4 ,° Che ne’ verbi , i quali alla prima persona del 
passato rimoto fluiscono in si , ti , bi , qui, la terza 
singolare si forma cambiau'do * in e , e la terza plu- 
rale si forma con aggiungere ro alla terza singolare' 


posi , 
credetti , 

pose, 
credette , 

posero 

credettero 

conobbi , 

conobbe , 

conobbero 

nacqui , 

nacque , 

nacquero 


■ 

2 
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CONJUGAZIONE del verbo avere 

MODO INFINITO 

* ) •“ ; 1 * . 

Presente Passato 

Avere Avere avuto 

i .* ; 

- , ( Dover avere , essere per avere 

( Aver ad avere , aver da avere 

Gerundio semplice Gerundio composto 

Avendo Avendo avuto 

• • ✓ 

-- MODO INDICATIVO 


Presente 

Io bo 
Tu bai 
Quegli ha 
Noi abbiamo 
Voi avete 
Coloro hanno 
Imperfetto 
Io aveva 
Tu avevi 
Quegli aveva 
Noi avevamo 
Voi avevate 
Coloro avevano 
Tassato prossimo • 
Piuccheperf. indeterminato 
Piuccheperf. determinato 
Futuro passalo 


Passato rimoto 
Io ebbi 
Tu avesti 
Quegli ebbe 
Noi avemmo 
Voi aveste 
Coloro ebbero 
Futuro 
Io avrò 
Tu avrai 
Quegli avrà 
Noi avremo 
Voi avrete 
Coloro avranno 
Io ho avuto 
Io aveva avuto 
Io ebbi avuto 
Io avrò avuto 
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CONJUGAZIONE DEL VERBO AVERE, 


MOPO CQHGIDNT1VO 


Presente 

■'* ,ì 

Che Io abbia 

Tu abbi o abbia 
Quegli abbia 
Noi abbiamo t > 
Voi abbiate 
Coloro abbiano 
Perfetto 
Piuccheperfetto 


Imperfetto 

Che Io avessi * 

Tu avessi 

' j : Quegli.avessQ 
Noi avessimo 
Voi aveste' 
Coloro avessero 
. Che io abbia avuto 
Clie io avessi avuto 




MODO CONDIZIONALE 

Presente Passato 

* 1 ‘ * 


Io avrei . 

Tu avresti 
Quegli avrebbe 
Noi avremmo 
Voi avreste 
Coloro avrebbero 


Io avrei avuto 

v » 

» 

V » 

» 


» 


l 


fi 

t 


« 


MODO IMP£ClATIVO 


Presente 

Abbi tu • 
Abbia colui 
Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano coloro 


Futuro 
Avrai tu 
Avrà colui 
Avrete voi 
Avranno coloro 
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CONIUGAZIONE DEL verbo essere 

< 

MODO INFINITO 


Presente 

Essere 


Passato 
Essere stato 


„ . ( Dover 

Fulm i Essere 


Dover essere , avere ad essere 


per (essere , aver da essere 
Gerundio semplice Gerundio composto 
Essendo Essendo stato 


MODO INDICATIVO 

1 


Presente 
Io sono 
Tu sei 
Quegli è 
Noi siamo 
Voi siete ' 

Coloro sono 
Imperfetto 
Io era 
Tu eri 
Quegli era 
Noi eravamo 
Voi eravate 
Coloro erano 
Passato prossimo 
Piuccheperf. indeterminato 
riuccheperf. determinato 
futuro passato 


Passato rimoto 
Io fui 
Tu fosti 
Quegli fu 
Noi fummo 
Voi foste 
Coloro furono 
Futuro 
Io sarò 
Tu sarai 
Quegli sarà 
Noi saremo 
Voi sarete 
Coloro saranno 
Io sono stato 
Io era stato 
Io fui stato 
Io sarò stalo 


Digitized by Google 



29 


CONIUGAZIONE DEL VERBO ESSERE 


MODO CONGICNTIVO 


Presente 

Che Io sia 

Tu sii e sia 
Quegli sia 
Noi siamo 
Voi siate 

Coloro siano e sieno 
Perfetto 
Piuccheperfetto 


Imperfetto 

Che Io fossi 
Tu fossi 
Colui fosse 
Noi fossimo 
Voi foste 
. Coloro fossero 
Che io sia stato 
Che io fossi stato 


MODO CONDIZIONALE 


Presente 

Io sarei 
Tti saresti 
Quegli sarebbe 
Noi saremmo 
Voi sareste 
Coloro sarebbero 


Passato 

Io sarei stato 

\ 

» 

» f 
» 


MODO IMPERATIVO 
Presente Futuro 

Sii tu Sarai tu 

Sia colui Sarà colui 

Siamo noi Sarete voi 

Siate voi Saranno coloro 

Siano « sieno coloro , 
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PRIMA CONIUGAZIONE» 7 

MODO INFINItO ' 

v , < 

Presente Passalo 

Cercare • J Aver cercato 

■ i ' .. i. 

Futuro , Dover cercare , essere per cercare , ec. 

Gerundio semplice Gerundio composto 

Cercando Avendo cercato „ 

MODO ISDICA.TIVO v V ' ' 

• ! . . vi \ * ì vV ' V.‘"V> 'i 

Presente Passato rimoto 

Io cerco (0 Iocèrcai 

Tu cerchi Tu cercasti 

Quegli cerca Quegli cercò 

Noi cerchiamo • 'V Noi cercammo ' l 
Voi cercate Voi cercaste 

Coloro cercano *• Coloro cercarono 

Imperfetto 41 . 'Futuro 

Io cercava f Io cercherò i; y 

Tu cercavi. « , Tu cercherai 

Quegli cercava Quegli cercherà 

Noi cercavamo' * 'Noi cercheremo 

Voi cercavate ' Voi cercherete 

Coloro cercavano Coloro cercheranno 

Passato prossimo Io ho cercato 

Piuccheperf. indcterkìnalo Io aveva cercato 

Piuccheperf. determinato Io ebbi cercato 

Futuro passato 0 ’ lo avrò cercato 4 
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UODO CONGICSTIVO 
Presente - Imperfetto 


Che Io cerchi 
Tu cerchi . 
Quegli cerchi 
Noi cerchiamo 
Voi cerchiate 
Coloro cerchino 
Perfetto 
Piuccheperfetto 


Che Io cercassi 
Tu cercassi 
Quegli cercasse 
Noi cercassimo 
Voi cercaste 
Coloro cercassero 
Che io abbia cercato 
Che io avessi cercato 


MODO COBD1ZIOHÀLE 


i , / 

Presente 


Passato 


Io cercherei ' Io avrei cercato 

Tu cercheresti » 

Quegli cercherebbe * o 

Noi cercheremmo » > 

Voi cerchereste ! » 

Coloro cercherebbero » J 

i > ■ 

, ; MODO IMPERATIVO v , 
Presente f Fu turò" 

Cerca tu Cercherai tu 

Cerchi colui ' ' ; ■ Cercherà colui 

Cerchiamo noi ' : ' Cercherete voi 

Cercate voi ' Cercheranno coloro 
Cerchino coloro 
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SECONDA CONJUGAZIONE 

• ' / +" 


MODO INFINITO 

Presente t " Passato 
'Temere Aver temuto 

Futuro, Dover temere, essere per temere , ec. 

Gerundio semplice Gerundio composto 

Temendo Avendo temuto 

MODO INDICATIVO 


V 

Presente 

Io temo 
Tu temi 
Quegli teme 
Noi temiamo 
Voi temete 
Coloro temono 
Imperfetto 
Io temeva 
Tu temevi v 
Quegli temeva 
Noi temevamo 
Voi temevate 
Coloro temevano 


Passato rimoto 
Io temei 
Tu temesti 
Quegli temè 
Noi tememmo .. 
Voi temeste 
Coloro temerono 
Futuro 

e 

Io temerò 
Tu temerai 
Quegli temerà 
Noi temeremo 
Voi temerete 
Coloro temeranno 
Io ho temuto 
Io aveva temuto 
Io ebbi temuto 
Io avrò temuto 


Passato prossimo 
Piuccheperf. indeterminato 
Piuccheperf. determinato 
Futuro passato 
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SECONDA CONJOGAZIONE 


MODO 
Presente , 

Che Io tema 
Tu tema 
Quegli tema 
Noi temiamo 
Voi temiate 
Coloro temano 
Perfetto 
Piuccheperfetto 


COHG1DHTIVO 

Imperfetto 

Che Io temessi . 

, Tu temessi 

Quegli temesse 
Noi temessimo 
Voi temeste 
Coloro temessero 
Che io abbia temuto 
Che io avessi temuto 


MODO CONDIZIONALE 


Presente Passato 

, Io temerei ' Io avrei temuto 
Tu temeresti * » 

Quegli temerebbe » 

Noi temeremmo *• ■ 

Voi temereste - » " 

Coloro temerebbero » 


MODO IMPERATIVO 


Presente 

Temi tu 
Tema colui 
Temiamo noi 
Temete voi 
Temano coloro 


Futuro 
Temerai tu 
Temerà colui 
Temerete voi 
Temeranno coloro 
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■Terza -coniugazióne 

4 

■' Modo invi mito : 

. *■ , * . \ . * 

Presente Passato 

leggere. > Aver letto 

Futuro , Dover leggere , aver da leggere , ec. 

Gerundio semplice • Gerundio composto 

Leggendo A véndo letto 

f . i '■ •( • u ' . 

y * 

MODO INDICATIVO 

' . ' • . • ) ' a; - \ 

Presente Passalo rimato 

Io leggo Io lessi 

Tu leggi Tu leggesti 

Quegli legge Quegli lesse 

Noi leggiamo ' ; • Noi leggemmo 

Voi leggete ' Voi lèggeste 

Coloro leggono Coloro lessero 

Imperfetto . Futuro 

Io leggeva Io leggerò. 

Tu leggevi • Tu leggerai. 

Quegli leggeva Quegli leggerà 

Noi leggevamo Noi leggeremo 

Voi leggevate * Voi leggerete 

Coloro leggevano • Coloro leggeranno 
Passalo prossimo Io bo letto 

Piuccheperf. indeterminato Io aveva letto 
Piuccheperf. determinalo Io ebbi letto 
Futuro passalo Io avrò letto 
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TERZA CONIUGAZIONE 

MODO COHGICHTIVO 

, Presente Imperfetto 

Che Io legga Che Io leggessi 

Tu legga ' Tu leggessi. 

Quegli legga ' Quegli leggesse 

Noi leggiamo ' Noi leggessimo 

Voi leggiate Voi leggeste 

Coloro leggano 'Coloro leggessero 

Perfetto * • ‘Che io abbia letto 

Piuccheperfetto Che io avessi letto 

t.'u 

MODO CONDIZIONALE ' 1 

- I • • • * 

Presente . Passato . 

Io leggerei - Io avrei Ietto 
Tu leggeresti : ’ , » » > ; 

Quegli leggerebbe » 

Noi leggeremmo ' » 

Voi leggereste !: „ • » , .* - 

Coloro leggerebbero . » 

MODO IMPEBATIVO 
Presente ' Futuro . 

Leggi tu - . .<• Leggerai tu 

Legga colui Leggerà colui 

Leggiamo noi , • ' , Leggerete voi 
Leggete voi,. i . , . Leggeranno coloro 
Leggano coloro 
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quarta coniugatone 

, MODO INFINITO 

• "Presente 
Sentire 

Futuro Doter sentire , 

% 

Gerundio semplice 
Sentendo 

. * / 

MODO INDICATIVO * 


Passalo 
Aver sentito 

essere per sentire , ec. 

Gerundio coniposto 
Avendo sentito 


Presente 

Io sento 
Tu senti 
Quegli sente 
Noi sentiamo , 
Voi sentite 
Coloro sentono 
Imperfetto 
Io sentiva 
Tu sentivi 

0 * 

Quegli sentiva 
Noi sentivamo 
Voi sentivate 
Coloro sentivano 
Passato prossimo 


Passato rimoto 
Io sentii 
Tu sentisti 
Quegli sentì • 

Noi sentimmo 
Voi sentiste > 
Coloro sentirono 
Futuro 
Io sentirò 
Tu sentirai 
Quegli sentirà 
Noi sentiremo 
Voi sentirete 
Coloro sentiranno 

; 

Io bò sentito * 

Io aveva sentito 
Io. ebbi sentito 
Io avrò sentito 


Pìucchcpcrf. indeterminato 
Piuccheperf. determinato 
Futuro passato 


Digitized by Google 



37 


QUARTA CON JUG AZIONE 

' 1 

MODO COHGIO^TrTO 

t 

Presente ' Imperfetto 

Che Io sesta • Che Io sentissi 
Tu senta .. . Tu sentissi 

Quegli senta ' Quegli sentisse 

Noi sentiamo • Noi sentissimo • 
Voi sentiate Voi sentiste 

Coloro sentano Coloro sentissero 

Perfetto Che io abbia sentito 

Piuccheperfetto ■ Che io avessi sentito 

• • • ■ MODO CQHDIZIONALE ' 

Presente . Passato 

Io sentirei Io avrei sentito 

Tu sentiresti r , 1 » 

Quegli sentirebbe , 

Noi sentiremmo . » t 

Voi sentireste 1 » • 

Coloro sentirebbero, • » 

MODO IMPERATIVO \ 

Presente Futuro 

■ >. Senti tu ‘ Sentirai tu 

Senta colui Sentirà colui 

Sentiamo noi Sentirete voi 

Sentite voi Sentiranno coloro ' 

Sentano coloro 
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LEZIONE TI. 

* i 

Deli’ Avverbio. 

D. Quante specie di avverbi vi sono ? 

R. Vi sono molte specie di avverbi, cioè di tempo, 
di luogo , di modo, di affermazione , di negazio- 
ne', di quantità.. 

D. Qqali sono gli avverbi di luogo? 

R. Gii avverbi di luògo sono: qui, qua, per dinota- 
re il luogo dove si trova chi parla o scrive ; costì 
cosià , per esprimere il luogo dove trovasi colui, 
al quale si parla o si scrive; A, là, colà, per di- 
notare un luogo diverso dall 1 uno, e dall’ altro. 
Son pure avverbi di inogo le parole ove , dove , 
sopra , solto, giii , su, avanti, dietro , ec. 

D. Quali sono gli avverbi di tempo? 

R. Gli avverbi di tempo sono: pel presente ora, og- 
gi, ornai, attualmente, ec. Pel passato ieri, testé, 
anticamente , già ', pròna , dianzi , ec. Pel futuro 
indi , poscia, dipoi , ec. Sono- pure avverbi di tem- 
po quando, mai, méntre, intanto , presto , ‘tardi ec. 

D. Quali sono gli avverbi di modo o di maniera ? 

R. Gli avverbi di modo o di maniera sono quelli 
che esprimono come si fa qualche cosa , e si for- 
mano d’ ordinario dagli aggettivi di qualità ; co- 
me dottamente da dotto, fedelmente da fedele,, ve- 
locemente da veloce. Questi avverbi hanno ancor 
essi il comparativo ed il superlativo come gli ag- 
gettivi -di qualità. 

D. Quali sono gli avverbi di affermazione ? 
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R. Gli avverbi di affermazione sono: sì, certo , cer- 
tamente , sicuramente , veramente , appunto ed altri. 

D. Qùali sono gli avverbi di negazione ? 

R. Gli avverbi di negazione sono: non, no, punto , 
noti mai , niente affatto. f 

D. Quali sono gli avverbi di quantità?. 

R. Gli avverbi di quantità sono: tanto , quanto , 
piu , meno , abbastanza , molto , poco , assai, 'ol- 
tremodo , alquanto , «p; ii-f. . 

'■ .. 

LEZIONE VII. imai 

• ‘ A 

1 : l i i 

Delle Preposizioni. ' »> 

') oìhoqqm imn : 

D. Qual è il rapporto elio rappresenta la preposi- 
zione di ? 

R. La prepóstone di esprìme il rapporto di diffe- 
renza. Così statua di marmo ; la preposizione di 
mostra la differenza di questa statua da tutte le 
altre , in quanto alla materia di cui è formata. 
Campo di Cesare , la preposizione di restringe 
T idea del padrone del Càmpo : in guisa ohe’ di- 
cendosi Statua marmo , Campo Cesare , sarebbe di- 
strutta ogni relazione fra queste due parole. La 
preposizione di si può apostrofare avanti alle pa- 
role ebe cominciano da vocale , come d? uomo , 
d' amico. , *» > 

D. Qual rapporto esprime la preposizione o? 

R. La preposizione a esprime il rapporto di tenden- 
za , cioè di direzione ad un dato luogo , o ad un 
dato fme; come vado a Roma , vengo a vedere. In- 
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• '»anzi a parole che principiano da vocale, invece 
di a si può scrivere ad, come ad uomo, ad amico. 

D. Qual rapportò esprime la preposizione da ? 

R. La preposizione da dinota il punto di partenza 
o di allontanamento ; come io vengo da Genova , 
ho ricevuto.un libro da voi. La preposizione da non 
si apostrofa mai , per non confonderla con la 
- preposizione di. 

D. Qual è il rapporto della preposizione in? 

R. La preposizione in dinota il rapporto di esisten- 
za in un luogo o in un tempo ; come stare in ca- 
sa , tornare in un' ora. Questo rapporto si dice 
d’ interiorità. ■ > 

D. Qual rapporto dinota la preposizione con ? 

R. La preposizione con dinota il rapporto di compa- 
gnia ; così : Pietro passeggia con Antonio. Serve 
pure ad espriìnere lo Strumento e la maniera , 
perchè queste cose accompagnano T azione ; co- 
me: tagliar con le forbici, leggere con difficoltà. 

D. Qual è il. rapporto della preposizione per ? 

R. La preposizione per dinota il mezzo pel quale si 
giunge ad un fine , ed anche il fine stesso ; così : 
son passato per Roma ; ho ottenuto questo favore per 
voi, cioè per mezzo vostro; mi affatico per istruir- 
vi , cioè pel fine d’ istruirvi. 

D. Qual rapporto esprime la preposizione su ? 

R. La preposizione su rappresenta un rapporto di 
elevazione ; come montar sulla nave , con le lagri- 
me sugli occhi. . ■ ' 

D. Vi sono altre preposizioni fuori delle fin qui ac- 
cennate ? 
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R. Vi sono molte altre parole che vanno pure sotto 
il nome di preposizioni , sebbene alcune di esse 
trovansi anche adoperate come avverbi. Queste 
sono: senza , circa , lungo , giusta, conira , strio, 
infino , verso- , dopo , oltre , presso , rasente , ( ec. 

I • t • 

LEZIONE Vili. . 

Delle Congiunzioni. 

. * ' : ; - . ■ 

D. Quante specie di congiunzioni abbiamo? 

R. Abbiamo molte specie di congiunzioni ; le prìn- 

- ci pali sono : , ’• 

1° Copulative : E, ed, anche , àncora. 

2° Disgiuntive: O, ovvero, o pure. 

3° Negative; Uè , nemmeno , neppure , nè anche. 

4° Avversative : Ma , sebbene , benché , però , quali • 
tungve , comechè , senonchè. «’ 

5° Dichiarative: Cioè , vale a dire, o sia. 

6° Illative: Dunque, adunque , laonde. 

7° Causali : Perchè , perciò , imperciocché. 

8° Condizionali; Se r purché , qualora. 
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•' LEZIONE IX. ' 

* ' » , 

- Della Sintassi. 

♦ ' * * >■ 0 } • , f • •- * 

V- 

D. Che cosa vuoi dire Sintassi ? 

B. Sintassi , Io stesso che Coshnzione , vuol dire la 
maniera di accordare ed ordinare le parale fra 
loro. 

D. Di quante. specie è la Sintassi ? 

B. La Sintassi è di due specie, di concordanza e di 
reggimento . La Sintassi di concordanza riguarda 

•< raccordo delle parole fra loro. La sintassi di 
reggimento riguarda la dipendenza , in cui cia- 
scuna parola si dee trovare rispetto ad un'altra. 

D. Quali sono le parole che debbono accordare fra 
loro ? • <•'- '» 

B. Le parole che debbono accordare fra loro Sono 
il nome , il pronome , l' aggettivo ed il verbo: 
le quali- parole, perché possono cambiare di tér- 

• ininazione, si dicono déclìnabiii; mentre l’aweTi 
bio , la preposizione , la congiunzione e l’ inter- 
posto, perchè non cambiano roai di terminazio- 
ne , si dicono indeclinabili. 

D. Quali concordanze sorgono fra le quattro parti 
deèlinabili del discorso? . 

B, Le quattro parti declinabili del discorso danno 
luogo a due specie di concordanze , l' una detta 
dell’aggettivo col sostantivo , l’altra del nome 
cól verbo» 

D. Che s’ intende per concordanza dell’ aggettivo 
col sostantivo ? 
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K. Per. concordanza dell’ aggettivo' col sostantivo 
s’ intende , che ogni aggettivo dev'essere dello 
stesso genere e numero che il sostantivo al quale 
appartiene. Sotto la. parola aggettivo qui s’inten- 
de anche parlare dell' articolo , del pronome e 
del participio. Così bisogna dire : il padre , non 
la padre ; il padre buono ,*• non buona. Nò veduto 
Antonio : egli mi ha salutalo, non ella; perchè 
tutte queste sarebbero sconcordanze. Con tatto 
ciò in italiano si dice ventuno , trentuno lettera , 
quarantuno scudo, ec. Si - dice ancora uri* orti e 
mezzo , perchè in questa espressione mezzo è so- 
» stantivo non aggettivo! ' 

D. Se vi sono più sostantivi di diverso genere o nu- 
;■ mero, con qual di essi deesl accordare l’aggfeltivo? 
R, Se i sostantivi di diverso genere sono singolari, 

- V aggettivo mettendosi -ai plurale accorderà col 
< maschile j come : il padre e la madre contenti. Se 

sono di diverso numero, 1 o tolti plurali, i’agget- 

- tivo si fa accordare col Sostantivo più vicino a se ; 
per esempio i libri e le carie preziose ; la gloria ed 
i meriti acquistati ; i me fiti e 'la gloria acquistala. 

D. Che s’ intende per concordanza del nome col 

verbo ? ' ' . ’ 

E. Per concordanza del nome col verbo s’intende, 
che il verbo dev’essére dello stésso numero e del- 

-* la stessa persona che il nome al quale appartiene. 

• Perciò bisogna dire : Francesco legge, npn già leg- 
gono , perchè questa sarebbe sconcordanza. 

D. Quali sono le parole da cui possono dipendere 
. altre parole ? 
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E. te parole , da cui possono dipendere altre pa- 
role, sono le preposizioni' ed i verbi. _ 

D. Come una parola dipende da una preposizione? 

B. Una parola dipende da una preposizione, quando 
si vuol esprimere uno di quei rapporti che le pre- 
posizioni rappresentano. Cosi: io vivo in Napoli ; 
la parola Napoli dipende dalla preposizione in. 

D. Come una parola dipende da un verbo ? 

B. Se la parola che dipende dal verbo è un nome , 
questo ne potrà. dipendere o direttamente, o in- 
direttamente, cioè per mezzo di qualche preposi- 
zione. Per esempio : Voi leggete la storia ; la sto- 
ria dipende immediatamente dal verbo leggete , e 
si chiama reggimento diretto avvero oggetto, lo ri- 
cevo da Pietro ; Pietro dipende indirettamente dal 
verbo ricevo , cioè per mezzo della preposizione 
da , e si dice reggimento indiretto o termine di rap ► 
porlo. Se poi la parola che dipende dal verbo sia 
un altro verbo , questo si troverà all’ influito , o 
solo, o preceduto da una preposizione; come va- 
glio leggere , finisco di scrivere: ovvero si troverà 
ad un altro modo , e starà unito al primo verbo 
per mezzo di una congiunzione; così : so che voi 
parlile , desidero che Pietro venga. 

D. Di quante altre specie è la Sintassi? 

B. La Sintassi è di altre due specie ; 1’ una detta 
semplice o. regolare, ed è quella che segue perfet- 
tamente le regole grammaticali : l’altra detta fi- 
gurata , ed è quella che si allontana dalle regole, 
o per dar grazia al discorso , o perchè meglio le 
parole corrispondano al pensièro. 
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«5 


Delle « Proposizioni e delle Frasi. 

D. Che cosa significa Proposizione ? 

E. Proposizione vuol dire un senso espresso da un 
soggetto, dal Verbo essere e da un attributo. Per 
esempio : Luigi è prudente. Luigi è il soggetto , 
perchè è il nome con cui accorda il verbo ; pru- 
dente è» P attributo , cioè la qualità che si attri- 
buisce al soggetto ; il verbo è serve ad unire in- 
sieme questi due termini. 

D. Potrebbesi formare altrimenti una proposizione? 

E. Una proposizione può ancora esser formata dal 
'soggetto e da un verbo qualunque ; perché ogni 
■verbo racchiude in se il verbo essere e un attri- 
buto. Così amare significa esser amante , leggere 
esser leggente , pensare esser pensante , ec. Perciò 
io amo , tu leggi, Francesco penato sono tante pro- 
posizioni. 

D. Quante specie di proposizioui abbiamo ? 

E. Abbiamo tre specie di proposizioni , principale, 
incidente , subordinata. — La principale è quella 
che regge da se ; come : Francesco apprende. — - 
L’incidente è quella, che sta congiunta alla prin- 
cipale per mezzo' de 1 pronomi relativi, il quale , la 
quale, che, cui , onde, ec. Così: Francesco, il qua- 
le studia, apprende. — La subordinala è quella, 
che sta congiunta alla principale per mezzo delle 
congiunzioni, per esempio: Voglio che voi partia- 

. te —• So che Luigi'apprende. La parola che in que- 


Digitized by Google 


46 

ste proposizioni è congiunzione, non già relativo. 

D. Che cosa è la Frase ? 

E. La Frase è l’ unione di più parole , che presen- 
tano un senso compiuto. 

D. Che differenza passa tra la proposizione é la frase? 

R. La proposizione è un senso, espresso semplice- 
mente da un soggetto e da un verbo ; ma non 
sempre queste due cose bastano a presentare un 
senso compiuto , se non si esprimono ancora le 
dipendenze del verbo. Anzi sovente più proposi- 
zioni non formano che una sola frase ; per esem- 
pio : voi sapete che io scrivo. Qui abbiamo due 
•proposizioni , la principale voi sapete , la subor- 
dinata io scrivo-,. Intanto queste due proposizioni 
non formano che una sola frase, di cui il sogget- 
to è voi, il verbo è sapete , Foggetto è che io scri- 
vo , perchè ésprime la cosa che voi sapete. 

D. Quante parti può avere una frase ? 

R. Una frase non può avere più di cinque parti, nè 
meno di due. Le cinque parti sono : soggetto , ver- 
bo , reggimento diretto , reggimento indiretto e com- 
pimento. Le due, sono soggetto e verbo. 

D. Che cosa è il soggetto ? -, 

R. Il soggetto è il nome con cui deve accordare il 
verbo in numero e in persona : ovvero in altri 
termini , il soggetto è quello di cui si afferma o 
si nega alcuna cosa. Il soggetto chiamasi pure 
nominativo o caso retto. 

D. È sempre necessario che il soggetto sia un nome? 

R. Il soggetto può essere benanche un verbo al mo- 
do infinito, e tante volte un'intera proposizione. 
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Così : Lo studiare la- storia produce molti vantaggi. 
In questa frase il soggetto è lo studiare la storia , 
come se dicesse lo situilo della storia. • — Mi piace 
che voi profittate , cioè il vostro profitto. Lo stesso 
dee dirsi. delle altre parti della frase. „ 

P. Che qosa è il verbo . 

B. Il verbo è la parola che esprime quello ohe il 
soggetto è , quel che fa , quel eh e patisce., cioè 

quello . che gli vien fatto da un altro. , , 

D. Che cosa è il reggi meato diretto o l’ oggetto ? 

B . Il reggimento diretto, ovvero Toggetto, è la pa- 
rola che dipende direttamente dal verbo , cioè 
che riceve razione fatta dal soggetto ed espressa 
dal verbo. Da ciò si vede clic i soli verbi attivi 
possono avere l 1 oggetto ovvero il reggimento di- 
retto. L’oggetto. si chiama benanche accusativo. 
D . Che cosa è il reggimento indiretto , ovvero ter- 
mine di rapporto ? 

B. Il reggimento, indiretto , ovvero termine di rap- 
porto., >ò la parola che dipende dal verbo , ma 
indirettamente , cioè per mezzo di qualche pre- 
posizione. - • 

D. Che cosa è il compimento della frase ? <j 

ì\. Per compimento della frase s’ intendono tutte 
- .quelle espressioni, che servono a dinotare alcune 
circostanze particolari, come il tempo, il luogo, 
il modo , la cagione , il fine , pc. 

D. Datemi un esempib di una frase che abbia tutte 
queste cinque parti. .; ... 

B. Una frase> che abbia tutte le sue cinque parti, sa- 
rebbe la seguente : Io ho-rkevuto un libro da Pietro 
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con sommo piacere. In questa frase io è il soggetto, 
col quale accorda il verbo. Ho ricevuto è il verbo, 
perchè esprime ciò che fa il soggetto. Un libro è 
il reggimento diretto , perchè dipende diretta- 
mente dal verbo , cioè riceve l’ azione fatta dal 
soggetto. Va Pietro è il regg. ind. perchè dipende 
dal verbo, ma indirettamente, cioè per mezzo del- 
la prepos. da. Con sommo piacere è il compimento, 
e dinota la maniera con cui ho ricevuto il libro. 

D. Quante specie di frasi abbiamo ? 

B . Abbiamo tre specie di frasi , semplici , comples- 
se , composte * • • • 

D. Quale chiamasi frase semplice ? 

B. Dicesl frase semplice quella , che racchiude una 
sola proposizione principale , cioè che ha un sol 
soggetto, un sol verbo , un sol reggimento diret- 
to , -ec; sebbene queste parti sieno- modificate da 
altre parole , clic ue determinano il senso. Cosi : 
Il figlio di Luigi studia bene le lezioiti di gramatica. 
Questa frase è semplice, perchè ha un sol sogget- 
to , cioè il figlio di Luigi — un Sol verbo studia 
bene — un solo oggetto le lezioni di gramatica. 

D. Quale dicesi frase complessa ? 

B. Si chiama complessa quella frase, in cui trovanti 
proposizioni incidenti a subordinate. Così : An- 
tonio , il quale conosce il vostre merito- , crede al- 
le cose , di cui gli avete parlato. In questa frase 
trovatisi due proposizioni incidenti; la prima mo- 
difica il soggetto , la seconda modifica il reggi- 
mento indiretto. — • Il padre bragia che i figli ub- 
bidiscano. Frase complessa, perchè l’oggetto è 
uua proposizione subordinata. 
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D. Qual è la frase composta?' 

R. La frase composta è quella , che ha più sogget- 
ti, o più verbi, o molte delle sue parti insieme. 
Così: Pietro e Giovanni andavano al (empio ; que- 
sta frase è composta , perchè ha due soggetti — 
Voi studiale la' storia e fa geografia ; frase compo- 
sta , perchè ha due oggetti. — Vostro padre ama 
e difende i sudi figliuoli ; frase composta , perchè 
ha due verbi. 

D. Quali regole bisogna osservare nelle frasi com- 
poste in ragione di più soggètti ? 

R. Quando la frase è composta perchè ha più sog- 
getti, se ognuno di essi è singolare, il verbo de- 
v* esser plurale ; come : la verità e la giustizia si 
baciarono insiemi*. — Se i soggetti sono di perso- 
ne diverse , il verbo mettendosi al plurale deesi 
accordare con la persona più nobile. La prima 
persona dicesi più nobile della seconda, la secon- 
da dicesi più nobile della terza : dove bisogna 
notare che la persona la quale parla si nomina 
sempre l’ultima. Così: Voi , mia sorella ed io an- 
dremo in villa. ' Voi ed Antonio desinerete in. casa. 

D. Qual regola convien seguire , quando nelle fra- 
si composte in ragione di più soggetti di diverso 
genere vi sia un. attributo? . 

R. Quando nelle frasi composte in ragione' di più 
soggetti di diverso genere vi sia un attributo , 
cioè nn aggettivo , questo mettendosi al plurale 
si fa accordare col maschile ; come: il Re. e la Re- 
gina sono venuti in Napoli. Ma se i soggetti sono 
tutti in plurale , l’ aggettivo può accordare con 

3 
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l 1 ultimo ; così : » fratèlli e le sorelle sono giunti , 
ovvero sono giunte in casa. 

D. Quali regole bisogna osservare nelle frasi com- 
poste in ragione di più verbi ? 

R. Quando la frase è composta in ragione di più 
■verbi , bisogna guardare se tutti richiedono lo 
stesso reggimento ; nel caso contrario si deve da- 
re ad oguuno quel reggimento che gli è proprio. 
Così è un errore il dire : Egli vide e parlò a Fran- 
cesco , perchè il verbo vide vuole il reggimento 
diretto , ed il verbo parlò domanda l' indiretto. 
Bisogna dunque dir così : Egli vide Francesco e 
parlò a lui , ovvero gli parlò. 

, , LEZIONE XI. 

Della Sintassi regolare e figurata. 

D. Che cosa ricbiedesi perchè la sintassi o costru- 
zione si dica regolare ? 

R. La sintassi o costruzione sarà regolare, quando 
la frase ha espresse tutte le parti che vi st deb- 
bono trovare ; quando non vi è parola soverchia ; 
e quando le sue parti sono situate secondo l’ or- 
dine grammaticale, cioè prima il soggetto con le 
sue modificazioni e dipendenze, poi il verbo, poi 

* il reggimento diretto, quindi il reggimento indi- 
retto , ed infine il compimento. Così,: La virtù 
reca vantaggio all' uomo in ogni stata. 

D. Quando la sintassi dicesi figurata? 

R. Dicesi figurata la sintassi , qualora o nella frase 
manca qualche parola , o ve. n' è alcuna sover- 
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cbia, o finalmente le parti non sono disposte se- 
condo l 1 ordine grammaticale. Queste specie di 
costruzioni diconsi figure. 

D. Che nome ha ciascuna di queste figure ? 

E. La mancanza di una parQla , che si dee sottin- 
tendere, si chiama èllitsi. La sovrabbondanza di 
una parola , che si potrete tralasciare , dicesi 
pleonasmo. Ir inversione delle parole vien chia- 
mata iperbato. 

D. Datemi un esempio dell’ ellissi^ J 
R. È una ellissi tacere il soggètto, il che si fa spes- 
• so col verbo di prima e seconda persona, perchè 
il soggetto in questo caso è sempre conosciuto ; 
come ancora col verbo di terza persona, quando 
il soggetto si può facilmente sottintendere. Così: 
leggo , leggi, leggiamo, leggete ; i soggetti sono ta- 
ciuti, ma si sa che debbono essere i pronomi per- 
sonali io , tu, noi , voi. — Che fa Pietro ? Legge: 
il soggetto Pietro facilmente sj capisce. È una el- 
lissi quando si tace il verbo ; così : Chi entra ? 
Antonio; il verbo subito s’ intende., JEd è ellissi 
< quante volte si tace ogni altra parte della frase, 
che lo spirito dee sottintendere. 

D. Datemi un esempio del pleonasmo. 

R. È un pleonasmo la parola egli usata per sempli- 
ce ripieno ; così : Egli è vera che io mancai — te 
parole su e giù , quando si dice montar su , scen- 
der giù — la parola esso , che si unisce invariabil- 
mente ad altri pronomi , e fa esso lui , esso lei , 
esso loro, esso meco, esso teco ; ed altre espressio- 
ni di tal fatta , le quali sebbene superflue nel 
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rappresentare il pensiero , servono di molta gra- 
zia al discorso. 

D. Dite qualche cosa dell’ iperbato. * 

E. L’ iperbato è assai più adatto alla poesia che al- 
la prosa; con tutto ciò se ne fa sempre buon uso 
quando si badi alla chiarezza ed all’ armonia. 
Quindi può ben dirsi me t u fuggi , invece di dir 
tu fuggi me , perchè conoscendosi che il soggettò 
è tue l’ oggetto è me , la chiarezza non ne viene 
a soffrire. Ma non si potrebbe dire Pompeo vinse 
Cesare , supponendo esser Cesare il soggetto ; 
perchè allora si avrebbe un sènso tutto contrario. 

LEZIONE XH. 

Del Periodo. ■ 

D. Che cosa è il periodo? 

E. Il periodo è V unione di più frasi cosi congiun- 
te fra loro T che formano un senso solo.. Ciascu- 
na di queste frasi dicesi membro, i 

D. Di quante specie è il periodo ? 

E. Il periodo è di più specie: bimembre , trimem- 
bre , quadrimembre. 

D. Qnal sarebbe il periodo bimembre? 

E. Il periodo bimembre è quello che si compone di 

due membri , cioè di due frasi. Per esempio: Se 
io non avessi teèo particolari tiloli di amicizia , li 
prenderei dall’ mnicisia de' nostri genitori . — Ben- 
ché io potessi ciò fare , noi volli. — Avendo io in- 
teso lodare le vostre virtù , mi risolvei di conoscere 
la vostra persona. » 
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D. Qual sarebbe il periodo trimembre? 

R. 1J periodo trimembre b quello che ha tre mem- 
bri , cioè che è composto di tre frasi. Cosi : Seb- 
bene io abbia tante volte sperimentato la vostra cor- 
tesia , e non chiami in dubbio Pagèllo vostro verso 
di me ; pure ne domando una novella pruova. — 
Mi fu si grata la lettura di questo libro , che non 
solo ne trassi molte cognizioni , ma passai giocon- 
damente la giornata in quella . 

D. Qual sarebbe il periodo quadrimembre? 

R. Il periodo quadrimembre è quello che si .compo- 
ne di quattro frasi ; eccone un esempio : Se quan- 
to più grave è il pericolo, tanto è maggiore il piacere 
d‘ averlo evitato : non cade dubbio che tanto più vi- 
vamente io godo della vostra guarigione , quanto' più 
aspramente vi ho veduto combattere con la morte. 

D. Vi sono altre specie di periodi? 

R. I periodi di un sol membro son quelli che noi 
abbiamo chiamati frasi. I periodi al efilà di quat- 
tro membri sodo viziosi. 

, LEZIONE XIII. 

Dell' Ortografia. 

D. Che cosa è l’Ortografia? 

R. L’ Ortografia èd’arte di scrivere correttamente. 

D. A quante cose conVien badare per, iscrivere cor- 
rettamente ? 

R. Per iscrivere correttamente bisogna guardare a 
cinque cose ; alle lettere, alle sillabe, all' inter- 
punzione , agli accenti e all’ apostrofo. 
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§. I. Delle Lettere. 

D. Come si dividono le lettere?, 

B. Le lettere riguardo al suouosi dividono in Vo- 
cali e Consonanti. Le vocali sono così dette, per- 
chè danno suono da se soie ; le consonanti si 
chiamano così , perchè non danno suono sè non 
unite alle vocali. Biguardo poi alla forma , si 
dividono in Maiuscole e Minuscole. 

D. Quaudosi fa uso della lettera majuscola? 

IL. Si usa la lettera majuscola 1° al principio del- 
lo scrivere ; 2° dopo il punto Anale : 3° pe’ no- 
mi propri : 4° pe’nomi di nazione usati come so- 
stantivi , così gV Italiani , i Francesi ; ma non già 
usati come aggettivi , per esempio * popoli ita- 
liani ; le donne francesi : 5° pe’ nomi di quelle 
cose che si Vogliono maggiormente far notare nel 
discorso. • . 

D. Quali parole si debbono scrivere con un solo b? 

• B. Si debbono scrivere con un solo b tutti gli agget- 
tivi terminati in bile, 'come amabile , terrìbile , ec. 

D. Quali parole si debbono scrivere con due bb? 

B. Si scrivono i due bb avanti all’** seguito da uua vo- 
cale, come nebbia, rabbia , abbietto, dubbio, dubbio- 
so, con tutto che dubitare si scrive con un solo b. 

D. Quando si raddoppia li c della parola che ? 

B. La parola che raddoppia il c quando viene ag- 
giunta in composizione ad una parola accentata, 
come giacché , imperciocché. Ma poiché , comechè 
ec. si scrivono con un sol c * perchè poi e come 
non hanno accento. 


Digitized by Google 



55 

D. Quali parole si debbono scrivere con un solo g ? 
fi. Si scrivono con un solo g tutte le parole , in cui 
questa lettera è seguita da ion , come ragionare, 
cagione , prigionia ec. 

D. Come si scrivono le sillabe gna gne gno gnu, ? 
fi.' Le sillabe gna gne gno gnu si scrivono sempre 
senza 1’ * , copie bagno , bisogna , ingegnere .et. 

D. Quali parole cominciano dalla lettera h ? 
fi. Cominciano dalla lettera h le quattro voci del 
verbo avere, ho hai ha hanno , per non confonder- 
le con o congiunzione, ai preposizione articolata, 
a preposizione semplice , anno nome-sostantivo. 
D. In quali altre parole si- usa 1 ’h senza il c o il </? 
R. La lettera h senza il c o il g si trova purè negHa- 
ter posti oh! ah! ahi! deh! ohimè! ahimè! sebbe- 
ne i due ultimi si scrivono ancora senza di essa. 
D. La lettera./ è vocale o consonante? - 
R. La lettera,/ è consonante , e si trova al princi- 
pio di alcune parole, come Jacopo, Iattanza, Io- 
nico: ovvero in mezzo a molte altre , ma per lo 
più fra due vocali, come ajuto, sajo,.pajo. Sono 
poche quelle voci , in cui la lettera j si trova do- 
po una consonante , come inlerjezione , conjugio. 
Che se si trova usata alla fine di alcune parole , 
essa è un segno introdotto nella scrittura per 
rappresentare il doppio et. 

D. Avanti a quali lettere non si trova mai la n ? 
fi. La n non si trova mai riè avanti al b nè avanti 
al p in mezzo alla stessa parola ; ma in sua vece 
si usa la m: così Giampaolo , Giambattista, imber- 
be , imbrunire , impuro ec. 


Digitized by Google 



I 


56 

D. Quali parole si scrivono con un solo z ? 

B,. Si scrivono con iin solo z tutte le parole, in cui 
questa lettera è seguita da i e da un’ altra voca- 
le , come ozio nuziale orazione lezione. Bisogna 
eccettuarne le parole derivate da' quelle che si 
■scrivono con due ss, come pazzia da passo, car- 
rozziere da carrozza , battezziamo da battezzare , 
ammazziamo da ammazzare. 

§. II. Delle Sillabe. 

D. Che cosa è la sillaba ? , 

B. La sillaba è una sola emissione di fiato , con la 
quale si pronunzia una o più vocali unite, o pur 
no , ad una o più consonanti. 

D. Che cesa è il dittongo ? 

i 

B. Il .dittongo è una sillaba formata da due vocali, 
come può ciò già ec. 

D. Di quante maniere è il dittongo ? 

B. Il dittongo è di duo maniere , raccolto e diste- 
so. Chiamasi raccolto il dittongo , qualora la vo- 
ce si ferma tutta sulla seconda vocale, come cie- 
lo, occhio : dicesi disteso , quando ancora la pri- 
ma vocale si lascia benché debolmente sentire , 
come beneficio , prodigto. ' ' . 

D. Come si scrive il plurale de’ nomi terminati in 
■io dittongo? ' ’ • 

B. Se Tto è un dittongo raccolto, il plurale si fa con 
togliere l’o dal singolare; come figlio figli, occhio 
occhi , laccio tacci. Se l’io è un dittongo disteso, 
il plurale si scrive con due i , ovvero col j , ed 
ancora con un solo i , quando non vi sia timore 
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dì equìvoco. Perciò studio farà al plurale sludii 
studj e studi; beneficio farà bene fidi ebeneficj, non 
già benefici , perchè questa parola così scritta si 
potrebbe pronunziar breve , e sarebbe il plurale 
di benefico. Alcuni pero si contentano di mettere 
un accento sulla penultima vocale , per segnò di 
distinzione; ma il miglio? modo è quello di usa- 
re il doppio it. 

D. Come si scrive il plurale de' nomi finiti in io? 

R. Il plurale de’ nomi finiti in io si forma cambian- 
do questa sillaba in ì, come librajo librai, fornajo 
fornai : ad eccezione di alcuni pochi i quali fan- 
no ji , come sajo saji , ajo aji. 

D. Quali parole non si possono scrivere coli in ve- 
ce del doppio ii ? 

®. Si dee scrivere necessariamente col doppio ii e 

» non col i il plurale de’nomi finiti in io, quando Vi 
ej’o non formano dittongo, ma duè sillabe separa- 
te; come zio sii , mormorio mormorii, pio pii. Simil- 
mente si scrivono cotti due ii e non col j tutte levo- 
ci de 1 verbi , che così proferiscònsi ; come pronun- 
ci, rimnsii, partii, udii, non già rinunzj , ec. Ed 
in fine scrivesi ancora col doppio ii il plurale dei 
nomi propri , come Tullii, Orasti ,'Egisii, Feriteti. 

D. Come si scrive il plurale de' nómi terminati in 
da e già ? 

R. Se il- età e il già formano dittongo raccolto , il 
plurale farà ce e ge , come faccia facce , spiaggia 
spiagge. Se formano dittongo disteso, ovvero non 
' formano dittòngo, il plurale farà eie e gie, come 
fallacia fallacie , magia magie. 

3* 
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D. Comesi debbono dividere le sillabe, quando una 
consonante sj trova in mezzo a due vocali ? 

R. Quando una consonante si trova in mezzo a due 
vocali , appartiene sempre alla vocale seguente , 
così ■a-ma-lo. Si eccettuano le parole composte , 
come disonore, dis-inganno. 

D. Come si divideranno le sillabe, quando in mezzo 
alla parola si trovano due consonanti simili ? 

R. Quando in mezzo alla parola si trovano due con- 
sonanti simili, una si darà alla sillaba preceden- 
te , ed nn’ altra alla seguente , così al-lo, ab-brnc- 
cìo, ac-cet-to. 

D. Come si divideranno le sillabe, quando in mez- 
zo alla parola s'incontrano due o tre consonanti 
diverse ? 

R. Quando in mezzo alla parola s’incontrano due o 
tre consonanti diverse, bisogna guardare se quel- 
le consonanti così unite si, possono mai trovare in 
principio di parola; allora esse appartengono tutte 
«Ila sillaba seguente :• come pa-sto, piastra, o-tre, 
circlo ; perchè le consonanti st,tr,cl, str si tro- 
vano ancora in principio di parola. Al contrario 
nelle parole canto , porlo, lingua , le due consonanti 
ni, rt,ng si debbono dividere, perchè non si trova 
parola italiana che cominci da esse. Per la stessa 
ragione nelle parole impresto approdo inchiostro le 
tre consonanti mpr, ppr , neh si debbono dividere, 
dando la prima alla sillaba precedente , e le altre 
due alla seguente. Questa regola soffre eccezione 
nelle parole composte, le quali si debbono divide- 
re tra le componenti , come dis-porre , dis-trarre. 
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• . §. III. Deir Apostrofo. 

D. Che cosa è l’ apostrofo? 

B. L’ apostrofo é un piccol segno , che si mette a 
fianco di una lettera verso l’ alto , per dinotare 
la soppressione di una vocale. • * 

D. Quando si, usa 1’ apostrofo ? 

B. L’ apostrofo si usa 1° per evitare l’ incontro di 
due vocali, una alla fine della parola, e l'altra al 
principio della seguente; così P incanto , ovvero 
come scrivevano gli antichi, lo 'acanto, invece di 
scrivere lo incanto — 2 à per dinotare il semplice 
troncamento di una vocale o di una sillaba ^ co- 
me ne’ per neiy.ca’ per coi Y vo' per voglio , me per 
meglio , ve' per vedi , be’ per belli. 

D. In quali casi non può usarsi l’apostrofo? 

B. 1° Non si possono apostrofare le parole accen- 
tate , come verità , virtù ( eccetto le parole ter- 
minate in chè , come perchè , affinchè : quindi si 
può scrivere perch’ io , affinoli 1 egli ). — 2° Non 
si apostrofano le parole che si possono troncare 
avanti a consonante , come un , fedel , gentil ; 
quindi si scriverà -un amico , fedel Minore , .gen- 
til ingegno : ( ad eccezione delle parole che fini- 
scono in Ilo , come queir uomo , belP umore }. — 
3° Non si apostrofano tutte le parole , in cui il 
troncamento della vocale altera l’uniformità del- 
la pronunzia : perciò la sillaba gli si apostrofa so- 
lo avanti all’* ; le sillabe ce cijge gì si apostrofano 
solo avanti all’ e ed all’* — 4° Finalmente non 
si apostrofano tutt’ ijiomi e i verbi di una silla- 
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ba , come re tu fu fa ; ad eccezione di se mi ti si 
ci vi. In ogni ca9o non è mai permesso di lascia- 
re la consonante apostrofata in fine della linea. 

^ §. IV. Dell'Accento. 

D. Che cosa è l 1 accento?' 

E. L’ accento é una piccola linea , che si segna so- 

pra le vocali ; su cui dee maggiormente posar la 
YQce, come però perchè ec. Esso viene adoperato 
ancora so^ra alcune parole per distinzione del 
loro significato. • . > 

D. Di quante maniere è l' accento in italiano? 

E. L’accento in italiano è grave ed acuto. Il grave 

si tira da sinistra a destra ( '•), l’acuto si segna 
da destra, a sinistra ('). -, • 

D. Sopra qnali parole si adopera l’ accento grave 
per distinzione di signifi<jato ? 

E. L’accento grave si adopera sull’é verbo per di- 
stinguerlo da e congiunzióne ; sopra là fi avver- 
bi di luogo per distinguerli da la li articoli o pro- 
nomi ; sopra dà verbo , e sopra di nome e verbo, 
per distinguerli dalle preposizioni di e da ; sopra 
nè congiunzione per distinguerla da ne prono- 
me ; sopra si avverbio in vece di cosi ; sopra chè 
quando significa perchè. 

D. Sopra quali parole non si segna l’accento , ben- 
ché si proferiscano accentate ? 

B. L’accento non si segna su tutte le parole di una 
sillaba, all’ infuori di quelle che lo hanno per di- 
stinzione , e di quelle che forcano un dittongo. 
Perciò si serberanno senza accento le. parole fa, 
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' ta Ma, fu, so, ec. Si scriveranno poi con T accen- 
to le parole può, già , più , perchè formano dit- 
tongo * ad eccezione di qui e qua. Ma se le parole 
di una sillaba entrano in composizione , allora 
prendono 1’ accento, Come rifa da rifare, sopraslò 
da soprastare , soddisfà da soddisfi re. 

D. Quando si fa oso in italiano dell’accento acuto? 

B. L’accento acato si usa in mezzo delle parole sul- 
la vocale * per fèria pronunziare lunga, come in 
balia per distinguerla da balia , seguito per di- 
stinguerlo da seguilo. 

§. V. Deir Interpunzione. 

I). In che consiste l’ interpunzione ? > 

B. L' interpunzione consiste nell’ uso di ajcuni se- 
gni introdotti nello scrivere per distinguere un 
• senso dall’ altro. 

D. Quali sono questi segni? 

B. I segni dell’ interpunzione sòno i seguenti: pun- 
to finale (.) punto interrogativo (?) punto am- 
mirativo ( f ) due puuti (: ) punto e virgola ( ; ) 
virgola ( ,) parentesi ( ). 

D. Dove si mette il punto ?, 

B. Il punto finale si mette alla fine di ogni periodo, 
cioè quando il discorso è perfettamente compiu- 
to. Se il senso del discorso esprime una esclama- 
zione , invece del punto semplice si usa l’ ammi- 
rativo, come oh, crudeltà! Se esprime una doman- 
da , si adopera l’ interrogativo , come chi viene ? 

D. Quando si nsano i due punti? 

B. I due punti servono a separare i membri di un 
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lungo periodo ; ovvero allorché essendo compiu- 
to il senso , soggiungesr qualche altra cosa , la 
quale abbia connessione con quel che precede ; o 
lilialmente quando si rapportano le parole di al- 
cuno , come Iddio disse : sia falla la luce. 

D. Quando si adopera il punto e virgola? 

E. Il punto c virgola serve a separare i membri di 
un periodo, quando non sieno di molta lunghezza. 

D. Qual è l’ uso della virgola? 

E. La virgola serve a separare le proposizioni, quan- 
do però non vengano tanto strettamente legate fra 
loro , che non vi sia bisogno di prender fiato tra 
Luna e l’altra ; per esempio : Voglio die leggiate — 
Ascolta e luci. Si usa quindi a separare più sog- 

. getti , più verbi , più oggetti , più attributi , ma 
non quando sieno uniti dalla congiunzione e. Ed 
in mezzo a due virgole si scrive pure il nome del- 
la persona, a cui si dirige il discórso, così: Pra- 
ga, o Francesco , il tuo amico. 

D. Qual è T uso della parentesi? 

R. La parentesi serve a dinotare un senso alquanto 
diverso dal principale. Se questo è breve, si può 
chiudere tra due virgole ; se c lungo , si chiude 
tra due curve ( ). 

D. Qual è l 1 uso delle due virgole ( «)? 

E. Le due virgole si mettono a fianco di tutt’i ver- 
si , in cui si rapportano le parole di alcuno , ov- 
vero al principio e alla fine di tutto il passo. 

D. Che dinotano i punti consecutivi (...)? 

E. I punti consecutivi si dicono sospensivi , perchè 
si usano per indicare un discorso sospeso o in- 
terrotto. 
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-Coniugazione di alcuni verbi ne' soli tempi che pre- 
sentano maggiori irregolarità , e nelle- sole voci di 
uso più comune. * . ‘ 

Andare. Ger. Audando. Pari. Andato. Indie. Pres. 
Io vado, Tu vai, Quegli va, Noi andiamo, Voi an- 
date, Coloro vanno. Imp. Io andava ec: Eass. rim. 
Io andai, ec. Fui. Io andrò ec; Cong. Pres. Che 
Io vada , Tavadi , Quegli vada , Noi andiamo , 
Voi andiate, Coloro vadano. Imp. Che io andassi. 
Condiz. pr. Io andrei. Imperai. Va tu , Vada co- 
lui , Andiamo noi, Andate voi , Vadano coloro. 

Dare. Ger. Dando. Pari. Dato. Indie. Pres.Io do, Tu 
dai. Quegli dà. Noi diamo, Voi date, Coloro dan- 
no. Imp. Io dava ec. Pass. rim. Io diedi, tu desti, 
Quegli diede, Noi demmo, Voi deste, Coloro die- 
dero. Fut. Io darò ec. Cong. Pres. Che io dia, Tu 
dii <2 dia, Quegli dia, Noi diamo, Voi diate, Colo- 
ro diano e dieno. Imp, Che io' dessi , Tu dessi , 
Quegli desse, Noi dessimo, Voi deste, Coloro des- 
sero. Condiz. Io daréi ec. Imperai . Dà tu, Dia co- 
lui , Diamo noi , Date voi, Diano e Dieno coloro. 

Fare. Ger. Facendo. Pàrt. Fatto. Indie. Pres. Io fo, 
Tu fai , Quegli fa , Noi facciamo , Voi fate, Colo- 
ro fanno. Imp. Io faceva ec. Pass. rim. Io feci, Tu 
facesti , Quegli fece , Noi facemmo, Voi faceste, 
Coloro fecero. Fut. Io farò , ec. Cong. Pres. Che 
io faccia, Tu facci, Quegli faccia, Noi facciamo, 
Vor facciate , Coloro facciano. Imp. Che io faces- 
si, ec. Condiz. Io farei ec. Imperat. Fa tu, Faccia 
colui , Facciamo noi, Fate' voi, Facciano coloro . 
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Siare. Ger. Stando. Pari. Stato. Indiò. Pres. Io sto, 
Tu stai , Quegli sta , Noi stiamo , Voi state , Co- 
loro stanno, bnp. Io stava ec. Pass. rim. Io stetti, 
Tu stesti, 'Colui stette, Noi stemmo, Voi steste, 
Coloro stettero. Fui. Io starò ec. Congiunt. Pres. 
Che. io stia, Tu stii e stia , Quegli stia, Noi stia- 
mo , Voi stiate ’, coloro stiano e stieno. Imp. Che 
io stessi , Tu stessi , Quegli stesse, Noi stessimo. 
Voi steste, Coloro stessero. Condiz. To starei ec. 
Iraperat. Pres. Sta tu , Stia colui , Stiamo noi , 
State voi , Stiano e Stieno coloro. 

Dovere. Ger. Dovendo. Pari, Dovuto. Indie. Pres. 
Io debbo, Tu devi, Quegli deve, Noi dobbiamo, 
Voi dovete, Coloro debbono. Imp. Io doveva ec. 
Pass. rim. Io dovei e dovetti ec. Futuro. Io dovrò 
ec. Congiunt. Pres. Che io debba ec. Imp. Che io 
dovessi ec. Condiz. Io dovrei ec. 

Dolersi. Ger. Dolendosi. Pari. Dolutosi. Indie. Pres. 
Io mi dolgo, Tu ti duoli, Quegli si duole, Noi ci 
dogliamo, Voi vi dolete, Coloro si dolgono. Imp. 
Io mi doleva ec. Pas. rim. Io mi dolsi, ec. Fui. Io 
mi dorrò ec. Pas. pros. Io mi sou doluto. Cong. 
Pres. Che io mi dolga, Tu ti dolga, Quegli si dol- 
ga , Noi ci dogliamo , Voi vi dogliate, Coloro si 
dolgano. Imp. Io mi dolessi- ec. Condiz. Pres. Io 
mi dorrei ec. Imperai. Duoliti tu, Dolgasi colui, 
Dogliamoci noi , Doletevi voi , Dolgansi coloro. 
Giacere. Ger. Giacendo. Pari. Giaciuto. Indie. Pres. 
Io giaccio, Tu, giaci, Quegli giace, Noi giacciamo, 
Voi giacete, Coloro giacciono. Imp. Io giaceva ec. 
Pas. rivi. Io giacqui, Tu giacesti, Quegli giacque, 
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Noi giacemmo , Voi giaceste , Coloro giacquero. 
Fui. Io giacerò ec. Cong. Pres. Che io giaccia ec. 
Par et. e. Ger. Parendo. Pari. Panato? Parso. In- 
die. Pres. Io pajo, Tu pari, Quegli pare, Noi pa- 
riamo, Voi parete, Coloro pajono. lmp. Io pare- 
va ec. Pass. rim. Io parvi , Tu paresti , Quegli 
parve , Noi paremmo , Voi pareste , Coloro par- 
vero. Fui. Io parrò ec. Congiunt. Pres. Che io 
paja , Tu paja , Quegli paja , Noi pariamo , Voi 
pariate , Coloro pajano/ lmp. Che io paressi ec. 
Condis. Io parrei ec. Imperat. Pari tu , Paja co- 
lui , Pariamo noi , Parete voi , Pajano coloro. 
Piacere. Ger. Piacendo. Pari. Piaciuto, Indie. Pres. 
Io piaccio, Tu piaci, Quegli piace, Noi piaccia- 
mo , Voi piacete , Coloro piacciono, lmp. Io pia- 
ceva ec. Pass, rimt Io piacqui , Tu piacesti. Que- 
gli piacque, Nói piacemmo , Voi piaceste , Colo- 
ro piacquero. Futuro. Io pitterò , ec. Congiunt. 
Pres. Che io piaccia , ec. lmp. Che io piacessi ec. 
Condis. Io piacerei. Imperai. Piaoi fu, Piaccia co- 
lui, Piacciamo noi, Piacete voi, Piacciano coloro. 
Potere. Ger. Potendo. Pari. Potuto. Indie* Pres. Io 
posso, Tu puoi, Quegli può > Noi possiamo, Voi 
potete , Coloro possono, lmp. Io poteva ec. Pas. 
rim. Io potei ec. Futuro. Io potrò ec. Congiunt. 
Pres. Che io possa ec. lmp. Che io potessi ec. Con- 
dii. Io potrei ec._ . >■ 

Rimanere. Ger. Rimanendo. Part. Rimasto o Ri- 
roaso. Indie. Pres: lorimango, tu rimani, Quegli 
rimane , Noi rimaniamo , Voi rimanete , Coloro 
rimangono, lmp. Io rimaneva. Pas. rim. Io rima- 
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si , Tq rimanesti , Quegli rimase, Noi rimanem- 
mo, Voi rimaneste, Coloro rimasero. Fui. Io ri- 
marrà ec. Congiunt. Pres. Che io rimanga, Tu ri- 
manga , Quegli rimanga , Noi rimaniamo , Voi 
rimaniate , Coloro rimangano. Condiz. Io rimar- 
rei ec. Imperat. Bimani tu , Bimanga colui , Ri- 
maniarao noi, Bimanete voi, Rimangano coloro. 
Sapere. Ger . Sapendo. Pori. Saputo. Indie. Pres. Io 
so, Tu «ai, Quegli sa, Noi sappiamo , Voi sapete , 
Coloro sanno, Imp. lo sapeva ec. Pus. rim. Io sep- 
pi , Tu sapesti, Quegli seppe. Noi sapemmo, Voi 
sapeste, Coloro seppero. Fui. Io saprò, Tu saprai', 
ec. Cong. Pres. Che io sappia, Tu sappi e sappia, 
Quegli sappia , Noi sappiamo ; Voi sappiate , Co- 
loro sappiano. Imp. Che io sapessi ec. Condiz. Io 
saprei ec. Imperai. Sappi tu, Sappia colui, Sap- 
. piamo noi , Sappiate voi , Sappiano coloro. 
Sedere. Ger . Sedendo^ Pari. Seduto. Indie. Pres. Io 
siedo c seggo, Tu siedi , Quegli siede, Noi sedia- 
mo, Voi, sedete, Coloro siedono e seggono. Imperf. 
Io sedeva ec. Pas. rim. Io sedei o sedetti, Tu se- 
desti ec. Fui. Io sederò ec. Congiunt. Pres. Che 
io sieda o segga ec. Imperf. Che io sedessi. Impe- 
rai. Siedi tu, Sieda o segga colui, Sediamo noi, 
Sedete voi , Siedano o seggano coloro. 

Solere. Ger. Solendo. Pari. Solito. Indie. Pres. Io 
soglio, Tu suoli, Quegli suole, Noi sogliamo, Voi 
solete, Coloro sogliono. Imp. Io soleva ec. Pas. 
rim. Io fui solito. Fui. To «arò solito. Congiunt. 
Pres. Che io soglia ec. Imp. Che io solessi ec. Con- 
diz. Io sarei solito ec. ' , 
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Tacere. Ger. Tacendo. Pari. Taciuto. Indie. Pres. 

> 

Io tacio ec. Imp. Io taceva ec. Pas. rim. Io tacqui, 
Tu tacesti, Quegli tacque, Noi tacemmo, Voi ta- 
ceste, coloro tacqaero. 

Terere. Ger. Tenendo. Pari. Tenuto. Indie. Pres. Io 
tengo, Tu tieni, Quegli tiene, Noi teniamo, Voi te- 
nete, Coloro tengono. Imp. Io teneva ec. Pas. rim. 
Io tenni, Tu tenesti, Quegli tenne, Noi tenemmo. 
Voi teneste, Coloro tennero. Fui. Io terrò. Tu ter- 
rai ec. Cong. Prps. Che io tenga ec. Noi teniamo , 
Voi teniate, Coloro tengano. Imp. Che io tenessi. 
Condìz. Io terrei ec. Imperai. Tieni tu, Tenga co- 
lui, Teniamo noi,' Tenete voi, Tengano coloro. 
Valere. Ger. Valendo. Pari. Valuto. Indie. Pres. 
Io valgo o vaglio. Tu vali, Quegli vale, Noi va- 
liamo , Voi valete , Coloro vagliono o valgono. 
Imp. Io valeva ec. Pas. rimi Io valsi. Tu valesti, 
Quegli valse, Noi valemmo, Voi valeste, Coloro 
valsero. Fvt. Io varrò ec. Congiunt. Pres. Che io 
valga o vaglia ec. Condis. Io varrei ec. Imperai. 
Vali tu , valga o vaglia colui. Valiamo noi, Va- 
lete voi , Valgano o vagliano coloro* 

Vedere. Ger. Vedendo. Pari. Veduto. Indie. Pres. 
Io vedo ec. Imp. lo-vedeva ec. Pas. rim. Io vidi. 
Tu vedesti, Quegli vide, Noi vedemmo, Voi ve- 
deste , coloro videro. Fui. Io vedrò ec. 

Volere. Ger. Volendo. Pari. Voluto. Indie. Pres. 
Io voglio, Tu vuoi , Quegli vuole , Noi vogliamo , 
Voi volete , Coloro vogliono. Imp. Io voleva ec. 
Pas. rim. Io volli,. Tu volesti, Quegli volle. Noi 
volemmo , Voi voleste , Coloro vollero. Fui. Io 
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vorrò , Tu vorrai , Quegli vorrà , Noi vorremo , 
Voi vorréte , Coloro vorranno. Congiunt. Pres. 
Che io voglia , Tu voglia , Colui voglia , Noi vo- 
gliamo , Voi vogliate , Coloro vogliano. Imp. Io 
volessi ec. Condii. Io vorrei ec. 

Beveue o Bere. Ger. Bevendo. Pari. Bevuto. Indie. 
Pres. Io bevo ec. Imp. Io beveva ec. Pas. rim, Io 
bevvi, bevei, bevetti, ec. Noi bevemmo, Voi beve- 
ste, Coloro bev vero. Fui. Io berò o beverò cc. Cong. 
Pres. Che io beva ec. Imp. Che io bevessi ec. Con- 
dii. Io berei o beverei , ec. Imperai. Bevi tu, ec. 
Ccwdurke. Ger. Conducendo. Pari. Condotto. Indie. 
Pres. Io conduco, oc. Imp. Io couduceva ec. Pas. 
rim. Io condussi, Tu conducesti, Quegli condusse, 
Noi conducemmo, Voi conduceste, Coloro condus- 
sero. Fui. Io condurrò, Tu condurrai, ec. Cong. 
Pres. Che io conduca ec. Condii. Io condurrei. 
Cuocere. Ger. Coceudo. Part. Cotto. Indie. Pres. 
Io cuoco, Tu cuòci , Quegli cuoce, Noi cociamo, 
Voi cocete, Coloro cuocono. Imper. Io coceva ec. 
' Pas. rim. Io cossi , Tu cocesti , Quegli cosse , 
Noi cocemmo , Voi coceste, Coloro cossero. Fui. 
Io cocerò, ec: Congiunt. Pres. Che io cuoca. Tu 
cuoca, Quegli cuoca, Noi cociamo, Voi cociate, 
Coloro cuocano. Impetf. Io cocessi ec. Condiz. 
Pres. Io cocerei ec. .Imperai. Pres. Cuoci tu, Cuoca 
egli , Cociamo noi , Cocete voi , Cuocano eglino. 
Muovere. Ger. Movendo. Pari. Mosso. Indie. Pres. 
Io muovo , Tu muovi , Quegli muove, Noi movia- 
mo, Voi movete, Coloro muovono. Imp. Io mo- 
veva ec. Pas. rim. Io mossi ec. Fui. Io moverò, 
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. ec. Congiunt. Pres. Che io muova , Tu muova , 
Quegli muova , Noi moviamo , Voi moviate, Co- 
loro muovano. Imp. Che io movessi ee. Condiz. 
Io moverei ec. Imperai. Muovi tu, Muova quegli, 
Moviamo noi , Movete voi , Muovano cololt). 

Nuocere. Ger. Nocendo. Pari. Nociuto. Indie. Pres. 
Io nuoco. Tu nuoci, Quegli nuoce , Noi nociamo, 
Voi nocete , Coloro nuocono. Imp. Io noceva ec. 
Pas. rim. Io nocqui, Tu nocesti, Quegli nocqud, 
Noi nocemmo , Voi noceste, Coloro .uocquer o. 
Fut. To nocerò ec. Congiunt. Pres. Che io nuoca. 
Tu nuoca , Quegli nuoca, Noi nociamo , Voi no- 
ciate, Coloro nuocano. Imp ., Io nocessi ec. Con - 
diz. Io nocerei ec. Imperai. Nuoci tu, Nuoca que- 
gli , Nociamo noi , Nocete voi , Nuocano coloro. 

Porre. Ger. Ponendo. Pari. Posto. Indie. Pres* Io 
pongo , Tu poni , Quegli pone , Noi poniamo , 
Voi ponete , Coloro pongono. Imp. Io poneva ec. 
Pas. Rim. Io posi, Tu ponesti, Quegli pose, Noi 
ponemmo , Voi poneste , Coloro posero. Fut. Io 
porrò, Tu porrai ec. Congiunt. Pres. Chq io pon- 
ga , Tu ponga , Quegli ponga , Noi poniamo, Voi 
poniate, Coloro pongano. Imp. Che io ponessi ec. 
Condiz. Io porrei ec. Imperai. Poni tu, Ponga co- 
lui , Poniamo noi , Ponete voi , Pqngano coloro. 

Sciogliere. Ger. Sciogliendo. Pari. Sciolto. Indie. 
Pres. Io sciolgo , Tu sciogli*, Colui scioglie, Noi 
sciogliamo , Voi sciogliete , Coloro sciol gono . Imp. lo 
scioglieva ec. Pas. rim. Io sciolsi ec. Fut. Io scio- 
glierò ec. Congiunt. Pres. Che io sciolga, Tu sciol- 
ga, Colui sciolga, Noi sciogliamo, Voi sciogliate, 
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Coloro sciolgano. Imp. Io sciogliessi ec. Cond. Io 
scioglierei ec. Imperai. Sciogli tu, Sciolga colai. 
Sciogliamo noi, Sciogliete voi, Sciolgano coloro. 

Scuotere. Gcr. Scotendo. Pari. Scosso. Indie. Pres. 
Io scuoto, Tu scuoti, Quegli scuote , Noi scolia- 
mo, Voi scòtete , Coloro scuotono. Imp. Io sco- 
teva ec. Pass. rim. Io scossi ec. Fui. Io scoterò 
ec. Congiunt. Pres'. Che io scuota , Tu scuota , 
Quegli scuota , Noi scoliamo , Voi scotiate , Co- 
loro scuotano. Imp. Io scotessi ec. Condis. Io 
scoterei ec. Jmpernt. Scuoti tu , Scuota quegli , 
Scotiamo noi , Scotete voi , Scuotano coloro. 

Torcere. Ger. Torcendo. Pari. Torto. Indie. Pres. 
Io torco, Tu torci , Quegli torce, Noi torciamo, 
Voi torcete , Coloro torcono. Imp. Io torceva ec. 
Pass. rim. Io torsi ec. Ftit. Io torcerò ec. Con- 
giunt. Pres. Che io tòrca , Tu torca , Quegli tor- 
ca , Noi torciamo , Voi torciate , Coloro torcano. 
Imp. Che io torcessi ec. Condis. Io torcerei ec. 
Imperai. Torci tu , Torca quegli , Torciamo noi, 
Torcete voi , Torcano coloro. 

Trarre. Ger. Traendo. Pari. Tratto. Indie. Pres. Io 
traggo. Tu trai , Quegli trae, Noi traiamo, Voi 
traete, Coloro traggono. Imp. Io traeva, ec. Pas. 
rim. Io trassi, Tu traesti, Quegli trasse, Noi traem- 
mo, Voi traeste, Coloro trassero. Fui. Io trarrò, 
Tu trarrai ec. Coug. Pres. Che io tragga, Tu trag- 
ga , Quegli tragga , Noi traggiamo , Voi Raggia- 
te, Coloro traggano. Imp. Che io traessi ec. Con- 
diz. Io trarrei ec. lmpcr. Trai tu , Tragga colui , 
Traiamo noi , Traete voi , Traggano coloro. 
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Vivere. Ger. Vivendo. Pati. Vi vuto e vissuto. In- 
die. Pres. Io vivo, Tu vivi, ec. Pas. rim. Io vis- 
si , Tn vivesti , Quegli visse , Noi vivemmo , Voi 
viveste, Coloro vissero. put. Io vivrò e viveròec. 
Congiunt. Pres. Che io viva ec. Imp. €be iò vi- 
vessi ec. Condiz. Io vivrei e viverei ec. 

Dire. Ger. Dicendo. Pari. Detto. Indie. Pres. Io di- 
co , Tu dici , Quegli dice , Noi diciamo, Yoi di- 
te , Coloro dicono. Imp. Io diceva ec. Pass. rim. 
Io dissi, Tu dicesti, Quegli disse, Noi dicemmo, 
Voi diceste, Coloro dissero. Futuro. Io dirò ec. 
Congiunt. Pres. Che io dica ec. Imp. Che io di- 
cessi ec. Condiz. Io direi ec. Imperai. Dì tu, Dica 
colui , Diciamo noi , Dite voi , Dicano coloro. 

Morire. Ger. Morendo. Part. Morto. Indie. Pres. 
Io muojo , Tu muori » Quegli muore , Noi moria- 
mo, Voi morite, Coloro muojono. Imp. Io mori- 
va ec. Pass. rim. Io morii ec. Futuro. Io morrò o 
morirò ec. Congiunt. Pres. Che io muoja ec. Im- 
per. Che io morissi ec. Condiz. Io morrei o mori- 
rei. Imperai. Muori tu, Muora e Muoja collii. Mo- 
riamo noi, Morite voi, Muorano e Muoj ano quelli. 

Udire. Ger. Udendo. Part. Udito. Indie. Pres. Io 
odo, Tu odi, Quegli ode , Noi udiamo, Voi udi- 
te , Coloro odono. Imper. Io udiva ec. Pas. rim. 
Io udii ec. Fut. Io udirò ec. ‘Congiunt. Pres. Che 
io oda , Tu oda , Quegli oda , Noi udiamo , Voi 
udiate , Coloro odano. Imp. Che io udissi ec. 
Condiz. Io udirei cc. Imperat. Odi tu , Oda co- 
lui , Udiamo noi , Udite voi , Odano coloro. 

Uscire. Ger. Uscendo. Pari. Uscito. Indie. Pres. Io 
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esco,' Tu esci , Quegli esce , Noi usciamo , Voi 
uscite. Coloro escono. ìmperf. Io usciva, ec. Pas. 
rtm. Io uscii ec. Fut. Io uscirò ec. Congiunt. Prej. 
Che io esca , lupesca, Quegli esca, Noi usciamo, 
Voi usciate ,• Coloro escano. Imp. Che io uscissi, 
ec. Condiz. Io uscirei ec. Imperat. Esci tu, Esca 
quegli , Usciamo noi, Usoite voi, Escano quelli. 
Saxire. Ger. Salendo. Pari. Salito. Indie. Pres. Io 
• salgo, Tu sali, Quegli sale, Noi saliamo, Voi sa- 
lite, coloro salgono. Imp. Io saliva ec. Pas. rim. 
Io «salii ec. Fut. Io salirò ec.Cqngiunt. Pres. Che 
io salga ec. Imp. Che io salissi ec. Condiz. Io sa- 
lirei ee. Imperai. Sali tu , Salga colui , Saliamo 
noi , Salite voi , Salgano coloro. - 
Seguire. Ger. Seguendo. Pari. Seguito. Indie. Pres. 
Io seguo o sieguo, Tu segui o siegui , Quegli se- 
gue o siegue. Noi seguiamo , Voi seguite , Coloro 
seguono o sieguono. Imp. To seguiva ec. Pas.rim. 
Io seguii ec. Fut. Io seguirò ec. Cong. Pres. Che 
io segua, o siegua ec. Imp. Che io seguissi ec. Con- 
diz. Io seguirei ec. Imperat. Segui o siegui ec.. 
Venire. Ger. Venendo. Pari. Venuto'. Indie. Pres. 
Io vengo, Tu vieni , Quegli viene, Noi veniamo, 
Vói venite , Coloro vengono. Imp. Io veniva ec. 
Pas. rim. Io venni , Tu venisti , Quegli venne , 
Noi venimmo , Voi veniste, Coloro vennero. Fut. 
Io verrò ec. Congiunt. Pres. Che io venga ec. 
Noi veniamo, Voi veniate, Coloro vengano. Imp. 
Che io venissi ec. Condiz. Io verrei ec. Imperat. 
Vieni tu, Venga colui, Veniamo noi. Venite voi, 
Vengano coloro. * > 

FINE. 


